Milano, 12 Settembre 1951 
piazza Giulio Cesare 6 


Caro Branzi, 

so che sul Gazzettino hai pubblicato tre articoli 
tiepoleschi; mi farebbe tanto piacere leggerli e ti sarei 
grato se tu potessi farmene avere i ritagli. 

Io ti mando, intanto, l'articolo che pubblicai sul= 
lo Smeraldo; leggilo con benevolenza : a causa dello spa= 
zio misurato, in parecchi punti mi son dovuto limitare ad 
accenni. 

Ti ringrazio sin d'ora e col piacere di vederti 
presto, alla prima occasione, ti saluto cordialmente. 
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Signor 


dott, SILVIO BRANZI 
presso "Il Gazzettino" 


VENEZIA 


Caro Branzi, mi scuso, anzitutto, del sil 
tua cara ultima, con la quale mi accompagnanr 
coli tiepoleschi. Puoi capirne le ragioni, se 
al cumulo di lavoro che ebbi dinanzi in queste u. 
mane conclusive per il nuovo volume del Panorama 


minente partenza verso il Brasile, 


Sono lieto di sapere che il mio breve articolo 
sha piaciuto; ma lieto soprattutto di vedere, ora, che le 
nostre idee e i nostri giudizi sul fiepolo coincidano in 
ti punti, Tu mi consigli di riportare il mio scritto nel 
Panorama; ma ho preferito spingere il Palluechini a scriv 
ne di nuovo, su quel tema, difatti ho ricevuto 
ni or sono il manoscritto, cor el] precisazioni molto 
ressanti, specie sulla cronologi: Lovan il le, i 
sca più puntuale e convincente 
il volume, vedrai, 


leuni 


luno. Come avrai 
vinto del capovol 
a finire che 

mo piano, tra : 1 
con un anvi cnbinente di cui n si vedono ma 
se, Certo, anche così c > ora, non persuad 
vinezza di Tiziano e 1 quindi dedica 
e nuove ricerche. 
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Branzi , 
purtroppo la mie 
trattenermi con te 
e anche 


che mi fossi rip 


li ringrazio comunque de. e buon incontro 


e l'altra di 
hai dato da leggere, acuto 
avevo promesso il Caravaggio, 
prest ti auguro di continuare 


Spero di vederti î 


i 
iniziato e ti saluto cordialmente. 
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LETTURE: 


« La pittura veneziana » 


Una nuova serie di monogra- 
fie è dedicata alle principali 
scuole di pittura italiana e stra- 
niera, sotto al titolo e l'insegna 
de La carta del navegar pito- | 
resco del seicentista Marco Bo- 
schini, Non troppo smilze né 
troppo massicce, copiosamente | 
illustrate in nero e a queste 


quali potranno essere queste 
monografie, ci viene indicato] 
dalla prima: La pittura vene-| 
riana di Marco Valsecchi (Edi-! 
trice Electa, Milano), ora ap- 
parsa; cui seguirà: La pittura 
senese, a cura di Enzo Carli; 
e già i nomi di questi collabo- 
ratori affidano sul buon orien- 
tamento dell’impresa. 

Qualche scettico storcerà la 
bocca, giudicando inadeguata a 
così complessi e solenni argo- 
menti, trattazioni che non dis- 
simulano uno scopo (pur supe-| 
riormente) divulgativo. Ma po-| 
trebbe ricordarsi come i quattro | 
famosi volumetti del  Beren- 
son, allora giovanissimo, in- 
torno alle scuole del nostro Ri- 
nascimento, fossero di mole an- 
che inferiore a questi, e non 
ostentassero peregrine e mac» 
chinose erudizioni. Eppure, es- 
si ebbero l’effetto che ebbero. 
Valga il richiamo come au- | 
gurio. | 

Dai mosaicisti di San Mar- 
co, da Paolo Veneziano e Ja- 
cobello del Fiore, al ct 
e al Canaletto, è un decorso 
di cinque secoli. E il secolo 
e mezzo fra la nascita di Gio- 
vanni Bellini e.la morte di 
Paolo Veronese, è così fitta- 
mente popolato di genii pitto- 
rici e d’opere insigni, da re 
gere il confronto con quals il 
più trionfale stagione d’arte | 
figurativa, non escluse quelle | 
di Atene e Firenze. Lungo il 
suo cammino, la grande cor- 
rente veneziana accoglie una 
quantità di affluenti. Donatel- 
lo, il Mantegna, e più tardi 
Piero della Francesca, sono ri- 
conoscibili nella formazione di 
Giovanni Bellini. Nel Lotto ed 
in Jacopo de’ Barbari, si riflet- 
te qualcosa di Diirer è di Grii- 
newald; come nel Pordenone 
e in Sebastiano del Piombo, 
qualche cosa dei cinquecentisti 
toscani; mentre il Veronese 
reca a Venezia l'apporto della 
sua scuola locale,'già amalga- 
mato’: a quelli del bresciano 
Moretto e del Parmigianino. 

Questo concorso di tendenze | 
e d’infiussi, e il carattere lirico 
e stilistico delle maggiori per- 
sonalità della pittura venezia- 
na, sono presentati e descritti 
dal Valsecchi senza che la co- 
piosità, l'intreccio e il colore 
delle particolari notazioni tol- 
gano mai all’unità ed evidenza 
della sua critica; che diversa- 
mente da tanta altra critica 
contemporanea, non ci tiene 
affatto ad apparire iniziàtica| 
ed esoterica, E' inevitabile che, 
in un’opera del genere, lo spa- 
zio sia rigorosamente commisu. 
rato. E su Giovanni Bellini, per 
esempio, o su Tiziano, 'si vor- 
rebbe che il Valsecchi si fosse 
trattenuto anche più. Il che 
non significa ch’egli abbia det-| 
to poco; come non esclude che 
possa ritornarci sopra in altra 
sede; ma sopratutto sta a mo- 
strare che uno ascoltava .molto 
volentieri il suo discorso, Fra i 
nuovi esegeti di pittura, a par- 
te altre cose, il Valsecchi ha un 
dono; verbale brillante quanto 
preciso; come in questi giorni 
ci conferma una sua piccola in- 
troduzione a Cézanne, E l’in- 
contro di tutte queste qualità 
critiche ne La pittura venezia- 
na, la loro armoniosa fusione, 
hanno assicurato alla nuova 
collana del Navegar pitoresco, 
un esordio davvero promettente. 
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Milano, 27 Settembre 1954 


Caro Silvio, 


sono tornato da una breve assenza da Milano 
e trovo il tuo biglietto. Desidero dirti subito la mia 
affe.:tuosa solidarietà in questo doloroso momento, che 
ben conosco per essere anch'io, di recente, passato per 
questa inevitabile ma sempre amara vicenda, 

Capisco quindi il tuo desiderio e non insi= 
sto, anche se lo vorrei caldamente, per non privarmi an= 
cora della tua preziosa collaborazione, ma soprattutto 
perchè so il conforto che può offrire il lavoro. Ma at= 
tenderò, come tu dici, un tuo biglietto in cui mi dirai 
di aver ripreso la tua attività; e ti esorto, amichevol 
mente, a farlo presto, 

Una cordiale stretta di mano dal tuo 
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Signor 


dott. SILVIO BRANZI 


S.Maria Formosa 5856 


VENEZIA 
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FRA CRONACA E STORIA 


I GONFILOM (7 


della pittura veneziana 


Sei secoli d’arte in un documentato studio di Mar- 
co Valsecchi dedicato ai grandi maestri lagunari 


'Giudicate Voi stessìî 


Provate la Crema da Barba 

PALMOLIVE e constaterete ct; 

essa consentirà anche a voi 
più dolce, piacevole e perfeti. 
Marco Valsecchi è nato a Milano nel 1913. Nel 1950 swing i 
arco Va i a o ne . Ne i: 
ha vinto il Premio della critica alla Biennale di Ve- COMMERCIANTI e FUNZIONA NI 
nezia. Nella foto: Valsecchi (a sinistra) con Orio Ver- 
gani durante l’assegnazione di un premio letterario. 


di Marco Valsecchi sulla pit- 

tura veneziana, un libro che 
di pregi ne ha davvero parec- 
chi, e basti a dimostrarlo la 
fortuna che ha subito avuto 
tra gli amatori d’arte e di buo- 
ne letture (è quasi esaurita, a 
pochi mesi della sua compar- 
sa nelle librerie, la prima edi- 
zione e se ne sta preparando 
una seconda, affiancata da tra- 
duzioni in diverse lingue) è la 
fedeltà, assoluta e intransigen- 
te, al tema trattato. 

Marco Valsecchi, di cui i let- 
tori di Tempo conoscono l’in- 
telligente nota settimanale di 
critica d’arte e alcune fresche 
pagine rievocative dei grandi 
artisti del passato — egli ha 
raccolto sul nostro giornale la 
preziosa eredità del compianto 
Enrico Somaré e l’ha continua- 
ta mantenendosi fedele, con 
Giuseppe: De Robertis, Salva- 
tore Quasimodo e C. M. Gatti, 
a un’alta tradizione di critica, 
di studio e di informazione — 
si è proposto di dimostrare, con 
questo suo libro (La pittura 
veneziana - Editrice Electa - 
Milano), la «continuità stori- 
ca e stilistica » della pittura 
fiorita — non a caso usiamo 
questo termine, trattandosi ef- 
fettivamente del più intenso e 
avvampante tripudio di luci e 
di colori di tutta la pittura ita- 
liana — per oltre cinque seco- 
li sulle felici isole della laguna. 

« Una vicenda tra le più av- 
venturose e fervide che l’in- 
telligenza artistica abbia vis- 
suto », definisce il Valsecchi la 
suggestiva parabola, «l’arco 
sempre alto e sorprendente » 
dell’arte veneziana, che inizia 
agli albori del Duecento, inne- 
standosi sul ceppo bizantino — 
di cui subito supera gli "in- 
cantamenti”, prima sotto. la 
pressione del romanico emilia- 
no e lombardo, poi sotto le se- 
duzioni del gotico e delle sco- 
perte umanistiche — e che si 
prolunga sino ai primi decen- 


| principale pregio del libro 


ni dell'Ottocento, cioè sino a ANANN 


quando non si spezzano, e non 
solo a Venezia, sotto la solleci- 
tazione di più eterogenee cor- 
renti, le tradizioni artistiche 
regionali. 

Per questo Marco Valsecchi 
ha voluto chiudere il suo libro 
con una ispirata e quasi no- 
stalgica pagina dedicata a Pie- 
tro Longhi, ultimo autentico 
’veneziano” con il Guardi e il 
Canaletto, dopo averlo iniziato 
con un’acuta disamina sulla 
eredità bizantina, a proposito 
delia quale lo scrittore, pur ac- 
cettando la teoria di una stret- 
ta dipendenza della primitiva 
arte veneziana da quella di 
Bisanzio, sostiene, al di sopra 
di molti luoghi comuni, una te- 
si affatto discutibile. 

« Se è vero che Bisanzio cre- 
sce e si sviluppa sopra un filo- 
ne tutt'altro che spento e spu- 
rio di cultura romana », sostie- 
ne infatti il Valsecchi,‘a con- 
clusione di un serrato ragio- 
namento che vorremmo poter 
citare per intero, trattandosi 
di una delle pagine più corag- 
giose e importanti del libro, « e 
il bizantinismo fu la naturale 
e strenua evoluzione di quel- 
le premesse, anzichè un so- 
pravvivere incongruo di più 
remote e orientali influenze, 
accettandone le conseguenze 
artistiche Venezia restava nel 
più profondo fedele alle sue 
origini ». 

Partendo da questa fonda- 
mentale premessa, Marco Val- 
secchi passa via via in rasse- 
gna, facendo perno sui gran- 
di maestri, tutti gli artisti che, 
per oltre cinque secoli, hanno 
fatto di Venezia una delle mag- 
giori capitali europee dell’ar- 
te: da Paolo e Lorenzo Vene- 
ziano ad Antonio e Bartolomeo 
Vivarini, dal Giambellino al 
Mantegna, dal Giorgione al 
Carpaccio e al Lotto, dal Tizia- 
no al Tintoretto e al Veronese, 
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di Marco Valsecchi sulla pii 

tura veneziana, un libro ch 
di pregi ne ha davvero parec 
chi, e basti a dimostrarlo 1 
fortuna che ha subito avut 
tra gli amatori d’arte e di bud 
ne letture (è quasi esaurita, 
pochi mesi della sua compa 
sa nelle librerie, la prima ed 
zione e se ne sta preparand 
una seconda, affiancata da tra 
duzioni in diverse lingue) è 1 
fedeltà, assoluta e intransigen 
te, al tema trattato. 

Marco Valsecchi, di cui i let 
tori di Tempo conoscono l’in 
telligente nota settimanale d 
critica d’arte e alcune freschi 
pagine rievocative dei grand 
artisti del passato — egli hi 
raccolto sul nostro giornale li 
preziosa eredità del compianti 
Enrico Somaré e l’ha continua 
ta mantenendosi fedele, coi 
Giuseppe: De Robertis, Salv 
tore Quasimodo e C. M. Gal 
a un’alta tradizione di critic. 
di studio e di informazione 
si è proposto di dimostrare, c 
questo suo libro (La pittu 
veneziana - Editrice. Electa 
Milano), la «continuità sto 
ca e stilistica» della pittu 
fiorita — non a caso usia 
questo termine, trattandosi e 
fettivamente del più intenso 
avvampante tripudio di luci 
di colori di tutta la pittura it 
liana — per oltre cinque sec 
li sulle felici isole della lagur 

« Una vicenda tra le più a 
venturose e fervide che l'i 
telligenza artistica abbia v 
suto », definisce il Valsecchi 
suggestiva parabola, «l'al 
sempre alto e sorprendenti 
dell’arte veneziana, che ini; 
agli albori del Duecento, im 
standosi sul ceppo bizantino 
di cui subito supera gli 
cantamenti”, prima sotto 
pressione del romanico emil 
no e lombardo, poi sotto le 
duzioni del gotico e delle sc 
perte umanistiche me che 
prolunga sino ai primi dec 
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dal Bassano al Tiepolo e al 
Piazzetta, dal Longhi al Guardi. 

Per ognuno di questi mae- 
stri, di cui studia le opere in 
pagine attente e meditate, il 
Valsecchi ha una espressione 
felice che ne inquadra in sinte- 
si l’arte: in una «chiara e af- 
fettuosa castità formale e co- 
loristica » è individuata, nel li- 
bro, la dolce pittura del Giam- 
bellino, « panica contemplazio- 
ne » è definita quella del Gior- 
gione, «narrativa astratta» 
quella, del Carpaccio, «irre- 
quieta e lucente emotività » 
quella del Lotto, di cui vor- 
remmo riportare l’intero riu- 
scitissimo ritratto, « mitologia 
superba » quella di Tiziano 
dalle «eroiche e sontuose vi- 
sioni », « visionarietà appassio- 
nata » quella del Tintoretto al 
cui «drammatico espressioni- 
smo » è dedicato un particola- 
re studio, « tranquillità classi- 
ca e festosa » quella del Vero- 
nese e via via, sino alla « istin- 
tiva rusticità » di Jacopo Bas- 
sano e alla « involontaria, sot- 
tile ironia » del Longhi. 

L'arte veneziana non è però 
rimasta chiusa nei limiti di una 
ristretta cultura locale, ma ha 
saputo captare e fare proprii 
— qui sta la principale ragio- 
ne della «continuità artistica 
e stilistica » della pittura la- 
gunare — gli echi in arrivo da 
ogni direzicne. E il Valsecchi 
ha avuto cura di scoprirli a 
uno a uno ai primi accenni, di 
segnalarli e di seguirne il lo- 
ro progressivo assorbimento: 
dalle influenze del gotico sui 
maestri muranesi a quelle ri- 
nascimentali di Donatello e di 
Pier della Francesca sul Giam- 
bellino e sul Mantegna, da 
quelle di Antonello da Messi- 
na sul Carpaccio, alle inquie- 
tudini del « manierismo roma- 
no e fiorentino » portate in la- 
guna e alle quali l’arte vene- 
ziana, riscattandole, ha subito 
dato una sua originale versio- 
ne stilistica e poetica; grazie 
soprattutto all'apporto emoti- 
vo del colore e della luce; che 
sono i principali elementi poe- 
tici di tutta la pittura venezia- 
na e che, a loro volta, hanno 
notevolmente influito su altre 
culture coeve, con interferenze 
più o meno dirette, nella Spa- 
gna del Greco e di Goya e fino 
alla Francia degli Impressio- 
nisti. 

Alla serie di ritratti dei 
grandi capiscuola — esempla- 
re quello dell’olimpico Tiziano 
— il Valsecchi aggiunge quelli 
dei pittori minori di ogni epo- 
ca, dagli antonelleschi ai ”te- 
nebrosi” che hanno operato 
sulla scia del Tintoretto, dai 
lirici usciti dalla scuola di 
Paolo Veronese ai paesisti del 
primo Ottocento. E dove, come 
per il Seicento, manca il colpo 
d’ala del genio — Tiziano muo- 
re nel 1576, il Veronese nel- 
l’ ’88, il Tintoretto nel 794 — e 
il secolo pare si apra su un 
immenso vuoto”, lo scrittore 
non tira via in attesa del col- 
po grosso, ma si sofferma con 
amore a cercare ciò che può 
essere difeso e valorizzato: nè 
tira via durante l’ora barocca, 
«un’ora non certo precoce sul 
quadrante veneziano ». 

Il ritratto, amabile e lieve, 
di Rosalba Carriera, uscita, 
«con la sua leggerezza svapo- 
rata e le sue dolcissime vampe 
di madreperla », dalla fitta 
schiera dei "gran virtuosi”, dei 
«lambiccati apparatori di sce- 
nografie », è un esempio di 
questo amore che ha indotto 
Marco Valsecchi a non trascu- 
rare nessuna indagine e, so- 
prattutto, pur conservando il 
rigore critico che gli è noto, a 
non porre freni alla sua com- 
mozione di scrittore. 
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La storia 


CARPACCIO: Miracolo della 


S, Croce (Accademia-Venezia) 


della pittura 
veneziana 


- di VALSECCHI 


ria incontrano sempre 

più il favore del pubblico. 

Venezia è divenuta una 
idea diffusa, quasi una cate- 
goria, a se stante al di juori 
| della normale catalogazione, 
come si trattasse di un rdea- 
le da raggiungere, oltre la sua 
realtà fisica. Il lievito di que- 
sta idea è l’arte, la natura- 
lezza, la spontaneità della sua 
arte, ficrita nello sviluppo sto- 
| rico della città come un feno- 
imeno naturale; come i banchi 
| di corallo nelle incrostazioni 
marine, 

Benvenuti quindi i libri ‘su 
Venezia come la «Storia -del- 
la pittura veneziana », dai mo- 
saici di S, Marco al Guardi, 
di Marco Valsecchi che per 
la bontà del testo e la fortu- 
nata impaginazione è desti- 
nato ad andare a ruba. (Un 
altro volume d’arte d’una col- 
lana di minore formato è de- 
dicato ai mosaici paleocristia- 
ni e bizantini con un’ottima 
scelta di tavole di Wladimir 
Weildé e un terzo non ha ti- 
more di affrontare un tema 
ii— La miniatura austriaca di 
Franz Unterkircher —. che 


I libri che parlano di Vene- 


ti, ma Presenta un panorama 
quasi del tutto inedito di un 
mondo nuovo). 


Per restare a Venezia, dun- 
ilQue, possiamo dire che esiste 
finalmente una storia della 
pittura veneziana con intenti 
divulgativi, ma guidata da u- 
no studioso che ha gusto e sa 
veramente accostare l’opera di 
arte al pubblico. Attendiamo 
dall’Electa ancora un libro di 
sicuro interesse di Wladimir 
Weildé: «I mosaici veneziani». 

Sera: scritto tanto su Vene- 
zia (è la città che ha avuto 
profferte d'amore più di tutte 
le altre città del mondo) e 


non si era pensato di compor- | 


re un’organica storia della pit- 
tura veneziana con un nitido 
profilo come quello che ora ci 
ofjre Valsecchi, Ci volevano, 
è vero, i mezzi tecnici di cui 
ora dispone la casa editrice 
Electa: centoventisei illustra- 
zioni a colori diffuse nel te- 
sto. Chi ha pratica di edizio- 
ni d’arte sa quale patrimonio 
siano e quale frutto di lavo- 
ro costituiscano per chi le se- 
leziona e le raccoglie. 

Il libro si legge con piacere 
perchè Marco Valsecchi scri- 
ve bene: sa essere attento ai 
contributi più preziosi alia 
storia dell’arte veneziana (si 
veda la ricca e documentata 
bibliografia) e nello stesso 
tempo dimenticare ogni at- 
teggiamento dottrinario e ac- 


sembra fatto soto per gli elet-| 


cademico di fronte al com- 
|mento estetico puro, che gli 
\esce. di penna con il calore 
della parola viva. « Primo ca- 
|rattere della pittura venezia» 
na — dice all’inizio — che ci 
è dato di cogliere anche a col- 
po d'occhio, è la sua conti- 
nuità storica e stilistica lun- 
go un periodo che dura inin- 
terrottamente per oltre cinque 
|secoli, ed è una vicenda dav- 
vero tra le più avventurose e 
fervide che l’intelligenza arti- 
stica abbia vissuto ». Poi spie- 
|ga questa vicenda con parole 
nuove, da uomo moderno che 
possiede sicuro il metodo cri- 
tico per determinare alcuni 
singolari fenomeni della pit= 
tura veneziana. è Questa inti- 
ma disposizione di libertà e- 
spressiva — dice Valsecchi o0s- 
servandone ad esempio alcu= 
ni caratteri — spiega la pre- 
senza contemporanea nell’ar- 
te veneziana di esperienze so- 
lo apparentemente contrad- 
dittorie: la chiara, ajfettuosa 
castità formale. e  coloristica 
|di Giambellino con la panica 
|contemplazione di Giorgione e 
la narrativa astratta del Car- 
paccio, la mitologia superba 
di Tiziuno, la visionarietà ap- 
|passionata di Tintoretto e lo 
edonismo lussuoso del Vero- 
nese: i fumi d’ombra e gli 
sbattimenti luministici del 
Piazzetta, le smargiature ner- 
vose del Guardi e l’involon= 
\taria sottile ironia del costu- 
|me dei Longhi ». 

La scelta delle illustrazioni 
a colori non può essere jatta 
esclusivamente per il libro, è 
la sintesi ‘di un vasto mate- 
riale raccolto in ‘precedenza 
dalla Casa editrice; e le illu- 
strazioni quindi seguono un 
piano che non può essere per- 
fettamente organico (ma ‘solo 
illustrazioni a colori, ad esem= 
pio, del Seicento). Ciò per= 
mette, d’altro canto, di man- 
tenere al volume un prezzo 
ragionevole e di divulgazione, 
di non date, cioè, al volume 
un carattere di eccezionalità, 
come. spesso quelli illustrati 
|con parecchie tavole a colori. 
|La Casa editrice Electa ci pa- 
re voglia trovare una. nuova 
formula per il libro d’arte «di 
|oggi portando al massimo ren- 
|dimento anche i fattori tec- 
|nici che compongono il libro 
e l'ottimo tentativo va dove- 
rosamente segnalato 


GUIDO PEROCCO 


Marco Valsecchi — Pittu- 
ra Veneziana, pag. 268 126 
illustrazioni a c , 36 in 
Nero. L. 6.800. - Casa Edi- 
trice Electa, Milano. 
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È It fimo dia 
3-4 Nrumhe 1754 


Milano, 20 Gennaio 1955 


Caro Branzi; 


ho cercato i tre numeri di REALISMO (21, 22, 23) 
che ti mancano e conto di averli tra pochi giorni. Te ne 
farà subito l'invio. 

Colgo l'occasione per mandarti copia di una lettera 
a De Grada, in risposta a una sua recensione al mio libro 
sui Veneziani e apparsa in Realismo. Poichè la mia ripposta 
non è apparsa finora, temo non appaia più; almeno gli ami= 
ci ne siano informati. 

Mi sarà caro leggere, quando riterrai di farla, la 
tua recensione al mio libro: tengo molto al tuo giudizio, co= 
sì obiettivo sempre ed equilibrato. Scusa se mi permetto di 
scriverti questo. 

Ebbi piacere di stare con te domenica scorsa, sia 
pure con quella brevità che ormai pare la nostra condanna 
Spero di rivederti presto e intanto ti saluto con la più viva 


cordialità. 


Mu lo V/ PI, Kim i - ME È 
pate ras GET e, ur 


pra 


PNARIO DELLA 
IALLA MIRTO o 


Signor 


dott. SILVIO BRANZI 
S.Maria Formose-856 


Milano, 10 Novembre 1954 


Caro De Grada, 


leggo solo oggi la tua recensione al mio ultimo volume. 
Che tu non condividessi alcuni aspetti della mia trattazione, date le 
nostre diverse premesse culturali, era prevedibile. Non prevedevo inve= 
da che tu mi imputassi come errori miei alcune tue distrazioni di let= 

ore. 

Difatti non hai tenuto conto che il mio libro si intito= 
la "Pittura veneziana" e non "Pittura veneta". Perciò, in concordanza 
col mio tema ben delimitato, non potevo soffermarmi su un pittore come 
il Bonsignori, che fu pittore tipicamente veronese (al quale, semmai; io 
preferirei il Liberale). E così altri pittori "veneti" che non interfe= 
rirono sulla pittura veneziana. Allo stesso modo caddero dal mio tema 
pittori "veneziani" che svolsero altrove le loro "carriere", come un 
Fra Sebastiano andato a Roma e colà divenuto romano (sorte ben diversa 
da quella del Crivelli, che pur nelle Marche rimase sempre quel "vene= 
ziano" che fu anche a Venezia e a Padova). 


Inoltre nelle due pagine di introduzione al volume indico 
{1 mio intento nella dimostrazione dello slancio, della continuità del= 
la pittura veneziana attraverso i secoli, e di quellè che, secondo me, 
furono le ragioni di quella splendida e sorprendente continuità. Se 
avessi inteso compilare un "traitato storico" di quella pittura, di cer 
to non avrei potuto ignorare uno solo dei tanti "belliniani" (e quindiT 
anche il Rocco Marconi, nemmenò dei migliori del gruppo, della pala di 


San Zanipolo col Cristo depone cui tu accenni), nè dei "giorgioneschi", 
nè dei "tizianeschi", n e rtorettiani", e così via. Ma fiopo la 


delineazione dei "fatti" maggiofti provocati dai maestri, soffermarmi 
snche su costoro, lo giudicai di nessuna utilità all'intento del mio 
libro; e in alcuni casi, tra 0 sti, di maggiore spicco, come il Pal= 
ma e il Bartolomeo Vivarini, nifbastò l'inclusione di alcune tavole per 
indicare al lettore, non prevenuto 0 distratto, che non li avevo dimen 
ticati. 
Queste ragioni, ‘uralmente, non sono a posseriori, ma 
dette chiare nel libro, a comingiare dal titolo stesso. Ebbi la sfortu= 
na di non trovare in te quel lettore che ciascun autore si augura, e che 
trovai invece in altri, in un Cle-cchi per esempio. Pazienza, non è la 
prima volta del resto che ciò i: capita da parte tua e del tuo giornale, 
Gon ciò non voglio dire che il Îlibro sia senza difetti. 


Ti ringrazio ugusimente del tempo concessomi e ti saluto 
cordialmente. 
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Milane, 11 Aprile 1955 


Care Branzi, 

ho approfitatto di questi due giorni di vacanza 
pasquale per rimettere un po' d'ordine tra il muechio 
delle mie carte; e così oggi, con una tranquillità che 
non mi è consueta, ho letto il tuo elzeviro su Alberto 
Martini, che gentilmente mi hai mandato. E te ie sono 
vivamente grato, perchè, altrimenti, mi sarebbe sfuggito. 

Se tig dico che è un saggio che ti invidio, devi 
eredere alla mia sincerità. Raramente, infatti, mi capita 
di leggere pagine così misurate, così attente e precise, 
pur nella loro necessario brevità. Sei riuscito e dir tutto, 
di Martini, virtù e difetti, con un'acutezza d'interpreta- 
zione e una stesura storica, che meglio non si poteva; e 
me lo terrò caro, perchè mi viene da te, e perchè mi porta 
ancora una volta la prova del tuo buon lavoro. Di cuore, 
complimenti. 

Speravo di vederti alla mostra di Bonnard; e ci fu chi 


mi disse, difatti, di averti visto. Ma tu sai che arrivo sem 


pre all'ultimo minuto, e così non ci incrociammo. Voghio spe 


rare che non succeda anche per la mostra degli E$ruschi. 


Pi raccomando ancora il Goya. Abbiti i miei più cor 
diali saluti. 


Corda ta! 


REPUBBHCA ITALIANA 


Signor 


dott. SILVIO BRANZI 


San Stae, 1958 
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Ottobre 1955 


Caro Branzi, 


sei proprio un gentile 
pie di allegrezza, per quel che 
dice, Senza dire che molti, in 
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Perciò grazie di cuore, proprio per que 
mette allegria in cuore. 
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Mi fa piacere trovarti d'accordo l 
più scottante del nostro lavorojz quel presunto dissidio 
to e figurativo che cerchiamo di evitare perchè assurdo 
e che altri invece invelenisce (dall parti i 
almeno in questo) ogni giorno e in ogni modo. Ricordo 
cune tue prese di posizione in argomento; e l'anno 
sti tempi, al congresso a San Giorgio proprio uu ) 
si chiaro e tondo che mi (sarei rifiutato a ipostatizzare 
su questioni di tendenza 1ella fattispecie = 
sti. Se hanno pubblicato &£ atti di quel congressi 
di aver corretto le bozza la primavera scorsa), 
riportata quella mia dic 


Pi 
4 


DI 


INPI7I 
PVI? QYVPI 
uf 4 


VPN 


CSS 


PIVA 


/ 
9) 


PILDAL 


dA 
/ 


7) 
É (A 


7 prg 73 7 P 


Naturalmente e'è 
forza"; mentre dovrebbe 
realtà dell'arte : la 31 
re la "bassa forza", mi pare sia quella 
prossima Biennale, se son vere le 
ti s sale a Tomea, a Cesetti, a 
e Cerena, a Martina, 
rispose, evidentemente per il suo d so rise? 
Certo, se è così, le sorti saranno brutte anche 
mo sempre fatto, almeno ùun poco, da paladini all 
proprio non mi sento di vender l'anima al diavol 
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C'è da chiedersi il perchè di quel revirer 
chi dice che quell'infileta di zueche serva a me 
a distanza ravvicinata col premio, i prossimi 
ranno serviti a misura. E chi indica Afro e 
dicazioni sono, come vedi, contrastanti, seco: 
gli oracoli. Però, nel sistema, potrebbe 
ta astuzia, Tutto sta a ved dove si 
umori che ci sono in giro, edo che la 
glia essere una sottile " 
tra vecchietti, 
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Scrivimi ancora, caro Silvio. Avrei 
insieme. Grazie ancora e cari saluti dal tu 


ignor 
dott. SILVIO BRAN 


San Stae, 1958 


Milano, 27 Luglio 1957 
Via Senofonte 9 


dalla Spezia partii la domenica stessa dell'inau- 


e con un lunso e terribile via afoso, per la via 


sa-Firenze-Bologna-Rimini, arrivai a San Benedetto del Tron 


dove c'era un altro premio; poi di lì, quattro giorni dopo, 
‘iunsi Francavilla per il Premio Michetti. Te la fo breve : 
ieci, quindici giorni vidi circa cinquemila dipinti e inci- 
averne il disgusto per la scorpacciata. Ebbi tuttavia 
il piacere di un viaggio ixx inatteso, quello del giro degli 
Abruzzi, in cerca di vecéhie basiliche: e fu il premio delle 
mie sfa 
il mulo della cronaca artisti 
altro con un trasloco sulle spalle. (Prendi nota del 
dirizzo). 
li ringrazi 
piace 
breve. Ma un'altra volta staremo insieme più a lungo 
nuovo a Venezia? Si sentono le voci più 
fatto ballare anche il mio 
volermi bruciare. 
lerti prima dell'au- 


il Bassano, allora 


1757-1457 
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Milano, 9 Marzo 1960 


Caro Branzi, 
sono stato assante dall'Italia per oltre una setti- 
mana, a Londra e a Parigi, e questo ti spieghi le ragioni 
Ael mio silenzio di questi giorni. 


La lettera che mi mandi è tra le più tristi che abbia 
ricevuto. Avrei davvero preferito non essere profeta.Ma tu ve- 
di che il circolo si restringe e verrà tempo più bigio ancora. 
Anche Carluccio, a Torino, è in difficoltà; mi vado chiedendo 
chi sia il nuovo ministro dell'Istruzione per prevedere la sua 
linea di condotta. C'è un desiderio di rivincita che sorpassa 
qualunque limite di decenza, E adesso è la volta tua, di dare 
le dimissioni, Naturalmente ti esorto a resistere più che puoi, 
per npn lasciar posto ad altri. Potrai fare poco, correggere 
soltanto o contenere certi fatti; ma soprattutto non dare in 
mano ad altri la tua sede, Lo so, è amaro; e pensa quel che 
patii al tempo in cui a OGGI il direttore mi metteva di conti- 
nuo in imbarazzo. Anche se capisco la tua amarezza, tien duro. 
Ormai ci tolgono di mezzo uno a 1e le foglie di un car- 
ciofo., Per fortuna il mio direttor: ta dalla parte dei moder- 
ni, ha sempre capito la pittura moderna, e mi è amico da una 
ventina d'anni. Tu hai visto anche come mi ha lasciato imposta 

la pagina sulla Biennale, malgrado le molte pressioni venu- 

da diverse e Mi fa solo rabbia vedere come certe perso- 

(Longhi, Manzù e altri), si qugli fu offerta la possibilità 

vuotare il sa ade) si siano lavatè le mani, Preferiscono fare 

parte dei sacrificati, dei dimissionari per protesta; e quan 

c'è da assumere qualche responsabilità, non vogliono parla 
male di Garibaldi. 


di bivio a Venezi piùpto, per una riunione 
all e allora ti cerche Infganto vorrei dirti se 
scrivere una prefazi a Tintoretto. Mi spiego 
la di aio Adriatica di Sicurtifli@li Milano, ogni anno pubblica 
delle cartelle con grandi tavol@ a colori di artisti italiani, 
undici tavole precisamente, Te ne mando una perchè tu veda 
di che cosa si tratta, E cioè, bisogna fare una prefavione 
di sette/dieci cartelle a macchina, più un commento per cia- 
scuna tavola. Dimmi se ti interessa, Il compenso non è fpfte, 
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Affettuosamente, 
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Milano, 2 Bovembre 1961 


Caro Silvio, 

; non solo ho trovato buono il ‘tuo Morandi (ora ho 

qui il Semeghini), ma se tu insisti e allarghi il giro ad altri 
nomi, finirai per trovarti fra mano un libro già bell'e scritto. 
Perciò continua, 


Come vedi, per Parigi non c'era nulla da fare, Natu= 
ralmente nei giorni in cui scrissi quella mia recensione c'era 
grande sussurro a Milano; ma poi si debbono essere convinti che 
non era possibile difenderla, E d'altra parte ho l'impressione 
che i nuovi pittori si abituino alla poca fatica per venir fuo- 
ri e gli altri si sono accomodati nella loro piccola nicchia, E 
allora la pittura è poco meno di un vizio. 


Puoi immaginare come tiran su la crèsta i tipi come 
Borgese e compagnia; ed è chiaro che non è nemmeno dalla parte lo 
ro che può venire l'aiuto; figurati, nemmeno Cézanne basta loro. 
Ma sia quel che sia, io dirò sempre più chiaro le mie idee, 


Piuttosto che aria tira a Venezia? Non si sa nulla, e 
le settimane galoppano. 


Della mostra milanese ti dirò che aveva più senso quan 
do aveva intorno, come a Torino, le sezioni per cui era nata : il 
mobile, l'arredamento, il costume, la moda, ecc. Cioè si integra- 
va in una dimensione più varia e più chiara, E' assai difficile 
infatti che il pubblico normale possa trovare il nesso tra l'uno 
e l'altro movimento, e persino tra l'una e l'altra opera, E allo- 
ra, come dissi, c'è l'occasione di vedere insieme un certo numero 
d'opere belle, che difficilmente si possono vedere, Un'antologia, 
rara anche per Milano. Pensa a quante mostre si potrebbero fare 
solo per spiegare certi passaggi di gusto. Certo, le prefazioni 
subiscono lo stesso difetto della mostra : cioè di essere cresciu- 
te ciascuna per conto suo. Ti ringrazio di gradire quella mia pagi- 
na sui Metafisici : ci ho messo molto impegno, difatti. 


Ma resta adesso il fatto della situazione attuale del- 
l'arte. Torino, con Francia-Italia, lo indica bene, Un sodipsismo 
elegante, di grande raffinatezza, ma un po' sterile ormai. Fino- 
ra gli artisti hanno parlato per se stessi, hanno cercato in piena 
libertà di cavar fuori da se ogni ombra e ogni barlume, confessan- 
dosi senza alcuna preoccupazione di essere ascoltati, Ora penso 
che sia il momento in cui gli artisti debbano di nuovo parlare 
anche per gli altri, cioè debbano pensare che esiste una società, 
o almeno che bisogna costitutrrla, e se non è costituita, che vi 
sono uomini sparsi a cui bisogna rivolgere la parola. E tu senti 


subito come diventa pericoloso un discorso simile : con i neorealisti 
da un lato a metter innanzi il loro impegno subito politico, e con le 
accademie degli umanitaristi dall'altra, Un bel fatto, venirne a capo. 
Ma bisognerà, a costo di giocarci ogni impegno, evitando passi indie- 
tro, rigurgiti d'accademia. 

Peccato tu abbia lasciato «il giornalè; come vedi, già 
allora ti dicevo ‘che le file si réstringevano troppo. Morto anche 
Venturi, chi resta? 


Spero di vederti presto. Intanto ti saluto con molto 
affetto. Scrivimi, mi farai sempre piacere. 
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Venezia, 18 dicembre 1961, 


Caro Marco, 


ho ricevuto il Tintoretto. Mi pare riuscito bene, non ostante il mutamento 
delle tavole. Te ne ringrazio moltissimo, perché so che questa pubblicazione la 
devo soltanto a te, alla tua stima e amicizia, E' per questo che ti chiedo di ri» 
cordarti ancora di me, se possibile, per qualche altro lavoro del genere (magari 
un Tiepolo, un Bassano, un Lotto). 

Che ne pensi per la scelta fatta per la prossima Biennale? Qui, nell'ama 
biegte veneziano non mi sembrano troppo soddisf&tti, Ma come si fa a mettere 
un Barbaro e un Borsato sullo stesso piano di un Deluigi e di un Gino Morandi? 

Verrò a Milano a vedere la "mostra dei critici". Intanto, un saluto af= 


fettuoso e tanti vivi auguri per Natale e Capodanno, Il 
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|L'attenta applocazione con cui, de parecchi anni oramai, Marco Valsecchi, con 1@ sue 
recensioni e presentazioni, richiama l'interessamento del FRPDAIDI e della critica su Uma 
berto Milani, ha trovato adesso legica conseguenza in un ampio saggio monografico (Umberto. 
Milani, 100 illus trazioni, fotodocumentazione delle mostre, biografia e bibliografia, Baia 
zioni del Milione, Mileno, 1962), che presenta e anelizze con molta acutezza l'opera creB= 
ta dillo scultore lombardo durante gli ultimi diciotto mesintamà an: nî, del 1944 al 1962, E'* 
noto che alla XXXI Biennale veneziana il Milani ha suddiviso con Aldo Calò il massimo pre= 
mio por la scultura. È per quanto si possa disapprovare che in una rassegna di tanta ima 


addivenga ad 
portanza il verdetto della commissione internazionale simile fraziona» 


che è senpre un pessimo compromesso (o impe At ante 
mento di premi, i. ©, nol montre ne suinuisce il valore, disariontalil giudizio doi 


visitatori, resta 24 che il riconoscimento ato all'opera del Milani è sons STESA 
del tutto sauo e meritato. 

[pato nel dicembre del 1912, Milani s'avviò giovanissimo all'arte, frequantando la SEM 
Scuola superiore 4/ftije al Castelloy 4 Borsi serali e la Scuola del marmo, prasso l'Acca= 
demia di Brera, e interessandosi =l tempo stesso di problemi di architettura accanto ei 
macciori architetti allora operosi in Lombardia, Un alunnato, insomma, non regolare, né 
definito nelle scelte, ma inquieto molto, e tormentato, pel dosiderio di sondare, attra» 
ade magari, contrastanti esperienze la vocazione che più avrebbe finito per sentire 

E\ ufhamnte 
conforme alla sua indeleMfero ei zz>io che, il più dei casì, temperamenti di tel sor= 
ta, incapaci di sottoporsi alle normali regole di una scuola e ribelli alla traquilla memo 
acquisizione di problemi e moduli già esperiti, corrono pericoli gravissimi, da rimanerne | 
spesso irretiti e sacrificati, Ma quando, all'opposto, in cotesto far da sé, &j pro= 
prio, essi riescono a salvarsi e a scoprire il nucleo intimo e genuino della loro natura, 
sahto cin poro tv olpendi 

l'attività Es Ses non è più confondibile, ed anzi -- afferma il Valsecchi - "ne deria 
vano opero sempre schiettamente nitro Così, aprunto, il Milani, Il quale, infatti; 
anche nella indipendenza di un le voro itolleranto di qualunque legame, avvertiva però fin 
dall'inizio il clima artistico del tempo suo,e in esso operava, ora aderendo e ora oppo= 
nendosi a quelle formulazioni, attraverso una ricerca assidua e intransigente, che doveva 
portarlo con gli anni a maturare via via più originalmente i termini del linguaggio pla» 
stico che oggi caratterizza sh le creazioni della sue riena maturità, 

Quali erano, Funquea, le componenti del clima artistico italiano che meglio determina= 


vano gli aspetti culturali del capoluogo lombardo, negli anni in cui Milani veniva formen 


-—-2- 
dosi? E* la domanda che il Valsecchi si pone nelle prime pagine del suo saggio. Messo in 
quarantena il futurismo - egli risponde +, restavano evidenti "la scultura impressionistie 
ca di Medardo Rosso, in ribellione al concetto formale delle scultura classica, e il cule 
turalismo di Adolfo Wildt, morboso di stilismi goticheggianti, ma alla maniera liberty,con 
un sinuoso decadentismo allegorico". senti non bada certo a Wildt, tanto il suo gua 
sto è lentano da quei modiz e in quanto ywwt el Rosso, se pur egli consente, da una parte, 
a quella vlastica ver un particolare valore che attribuisce afli effetti luministici, dele 
l'altra, invece, vi contrasta, orponendo al dissclversi della figura nell'impasto atmosfe= 
rico una compattezza di masse,ove la luce porta n 38 e dagli più fluida, senza tuttavia 
intaccarne c ridurne l'architettonica densità. NI }Sugrerimenti migliori potevano venire y 
deRzza nera ez 51 suo levoro,così scuadrato e statico nell'impostazione strutturale, della 
scultura di un Boccioni, tutta erticolata in chiave di dinanismo plastico, tin da quela 
la di un Martini, che già fra il "26 e il ‘35 aveva gf cresto parecchie delle sue opere 
famose, dimostrando spesso una preferenza per la materia "calde" e "colorata" offertagli 
dalla terracotta, montre il Milani si rifaceva; tutt'al contrario, a materie opache e sora 
de come il gesso e il cemento, sin conte7 un riferimento più certo PIRAS i, 1 nel 
la lezione formale del cubismo, intesa "come un ordine che si impone dall'interno stesso 
dell'immagine". Fd è, appunto, attraverso la scoperta di un siffatto ordino, ideale MONU= 
mentalità, che il Milani perviene intorno 21 *49 a strutture che possone anche non avere 
più alcun diretto riferimento ad una figura reale. esprcero, io tolutrini su fina 
| Intesa, da questo momante una maman nuova interpretazione crestiva”per il Mia 


BPIBE residua” 
lani, ras Sii FERITA AIATEIARI La Pietà del '50 non disdice, nella, leggibilità del 


motivo drammatico, cotesto indirizzo, ma lo avvia invece verso modi ove ‘è insita - scrive 
i1 Valsecchi - "la sonsazione precisa del divenire organico di un'immagine cha si manife= 
sta col medesimo slancio cui si manifesta una presenza vitalistica, il crescere naturale 
di un'idea o di una visione", In un continuo studio di nuove mente proposte, Milani, 
in sostanza,srimette ognora in discussione gli estremi del discorso figurativo, pur nante» 
nendo una coerenza di sviluppi necessari e inevitabili, che il Valsecchi esamina critica» 
nate im srfati imue ) 
mente sulla prova delle operèy_ da quelle ridotte mà "al pianto e all'elementarietà di un 


muro, su cui scorrono rilievi e forme irrazionali e ritmi sghembi o si articolano lamelle 


pe 
come segni di una scrittura arcaica", a quelle forni 96 Triennali milanesi, p altre W& 
Simi le è 


le quali, "lesene" o "plastiche parietali" che si vogliano donominare, de» 
nunciano "una nuova conquista dello spazio dalla partenza neutra di un riano,.con un esplo 
= 


dere e diramarsi a ragnatella di strutture che si coordinano per creare nuove apparizioni, 


— 3 - 
nuove realtà summagiustee irmaginato", = 


ana 


(Tuttavia, dalla frontalità di coteste opere, il Mià&ni doveva“ bornare pi ad un 


: ; ì i Pi 3 ii > la_materia 
recupero della terza dimensione, rompendo il piano di fondo e facendo aderire FOA 
da Ci sro TA Her € cvafub', 
glio scheletro È Fat i i Las s preti eg 
plastico "in uns specie di offlorescenza ARENA, 3 le figurazioni che 
adesso ne ricava, rivelano, nella controllata disciplina dell*i: impianto architetturale che, 
fretunTo ofnr auto mufitmo e Wikuamo all'ruffmae, IC sm 


profondamente lo caratterizza, un linguaggio affatto originale,Ttorbido, a volte, e quasi 


barbarico;, ma ognera vivo e ricco d'allusioni e riferimenti umeni, 
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GALLERIA D'ARTE "IL TRAGHETTO” VENEZIA 


BENEDETTI 
BISIO 
DRAGONI 
MARIANI 
VALSECCHI 


Presentazione di Renata Usiglio 


FE’ proprio un’altra leva. Li guardo, li interrogo e penso agli Zi- 
gaina, ai Francese, i giovani di ieri, così spesso accalorati di di- 
scussioni ideologiche, pronti ad esprimere propositi programma- 
tici di impegno totale. Domando quale sia il legame che li unisce, 
spesso, in gruppo. Mi sorprende la modestia delle loro risposte 
e del loro linguaggio, alieni, come sono, non per premeditazione, 
dall’uso di parole impegnative. Si limitano ad esporre i fatti sem- 
plicemente: ciò che li lega, ma senza patti d’acciaio (e infatti a 
volte entrano per una particolare manifestazione a far parte di 
altre formazioni o accolgono nel loro gruppo coetanei diversi 
dai soliti) è l'amicizia e la comune vocazione per il figurativo; e 
l'amore (ma loro non dicono amore, dicono interesse) per l’uomo. 
Le loro opere riescono suggestive più del loro pacato e dimesso 
discorrere: e anche questo è un segno « diverso »: ricordo alcuni 
pittori della mia generazione che sapevano meravigliosamente 
discutere di pittura ed erano informatissimi e anche colti: e si 
rimaneva poi delusi, a volte, dalla pochezza della loro opera, tan- 
to da parere che il colore sapessero usarlo solo come elemento 
discorsivo. 

Mi fanno vedere i quadri ordinatamente, senza fretta. Una schie- 
na di toro, possente e realistica, in uno scorcio abile, che denun- 
zia una conoscenza delle più recenti esperienze, che però rimane 
come sottofondo, nel senso che non è per nulla ostentata, mi 
viene mostrata da Benedetti; il quale osserva che dal solco di 
quella schiena, gli è poi stato suggerito lo spunto per un quadro 
sul disastro del Vajont... Penso alle polemiche degli artisti che 


nel '52 andavano a drappelli nel Polesine, per l'alluvione: vera- 
mente ci troviamo di fronte a un linguaggio diverso. Comunque 
questo umbro che ora vive nella piatta Lombardia, mostra di 
gradire le cose e il paesaggio padano, rappresentandoli con un 
raccoglimento e una compostezza esemplari, come nel paesaggio 
rivierasco del Po. 
Mariani ha paesaggi con pochi colori ben calibrati, che rivelano 
un amore per gli aspetti essenziali della natura, un po’ alla Mor- 
lotti. Ha compiuto una peregrinazione lungo il Tirreno, ferman- 
dosi sulle spiagge deserte, rimaste ancora incontaminate dall’on- 
data turistica: e dai taccuini di viaggio sono uscite queste tele 
quasi austere, aliene da ogni banale vedutismo, ma che pure 
mantengono un solido aggancio con la realtà naturale. 
Il pavese Bisio, è attratto dagli aspetti della periferia di Milano: 
che cos'altro potrebbe vedere un artista, se non la vita che an- 
cora riesce ad annidarsi ai margini di una città ormai alienata? 
Bisio guarda gli edifici nuovi che sorgono prepotenti, vicino a 
quelli vecchi e lebbrosi, e le persone, i vecchi, le mamme con la 
carrozzella; e le cascine, che ancora sopravvivono, con le figure 
che si intravedono dalla finestra e gli oggetti della fatica quoti- 
diana. Nessuna iattanza nè retorica, in queste trasposizioni che 
testimoniano di un accostamento ai fatti della vita, fatto di anti- 
retorica naturalezza. 
Un colore un po’ sordo, in funzione espressionistica, non ci sor- 
prende in Dragoni di cui è noto l’interesse — vivo anche in Bene- 
detti — per l’espressionismo tedesco. Con interessi appuntati su 
problemi di ordine formale, sta lavorando al tema della famiglia. 
Valsecchi sta avendo una singolare esperienza all’Umanitaria. La 
vecchia istituzione socialista si sta aggiornando: un tempo si 
mirava a dare un « mestiere » ai ragazzi; oggi si sa che la strada 
di ognuno, almeno in teoria, dovrebbe essere determinata dalle 
attitudini. Così Valsecchi insegna disegno ed assiste alle eserci- 
tazioni libere di pittura: e mentre assiste la tumultuosa assem- 
blea dei suoi ragazzi, lavora lui stesso, dipingendoli a gruppi, a 
sciami o isolatamente. Ne escono studi di freschezza inusitata: e 
d'altronde è piuttosto raro che un pittore possa avere a dispo- 
sizione una folla di modelli, un completo campionario di tipi. 
Notevole la piccola tela in cui un digradante accordo di rosa, 
grigi, azzurri e verdi teneramente sottolinea teste accostate di 
scolari. 
Questo gruppo di giovani, così civili e al tempo stesso sicuri di 
sè, nell’assenza degli atteggiamenti, tipici alle generazioni appena 
superate, ci interessa; soprattutto, si capisce, per la capacità di 
trasferire nelle opere una naturalezza che un tempo era frutto 
di un lungo sforzo. E ci auguriamo di poter seguire, almeno per 
un tratto, la loro strada. 

RENATA USIGLIO 


BENEDETTI - figura nel paesaggio 


Mario Benedetti 


E' nato a Terni nel 1938. Ha frequentato il Liceo Artistico di 
Brera. Nel 1960 - 1961 ha soggiornato in Svizzera e in Germania. 
Attualmente vive e lavora a Cremona. 


Mostra Nazionale « Premio Alatri » (1961) - Mostra collettiva del- 
l’Incisione (Trieste 1961) - Premio « Città di Iglesias » (1962-1963) 
- Premio « Diomira » (Milano 1962) - Premio « Galleria l’Indiano » 
(Milano 1963) - Premio « Galleria Burdeke » (Zurigo 1963) - Pre- 
mio « Biennale Internazionale Isola del Giglio » (Grosseto 1963) 
- Rassegna di Pittura Contemporanea (Viareggio 1963) - Premio 
« Suzzara » (1963) - Premio « Palazzolo sull'Oglio » (1963) - Mo- 
stra del Piccolo Dipinto, Galleria Biennale (Palermo 1963) - Pre- 
mio « Tettamanti » (Milano 1964). 


Mostre di Gruppo a: Cremona, Tortona, Viareggio, Trieste, Pi- 
stoia e Firenze, Milano, ecc. 


Mostre personali: Trieste (1961 e 1962) - Bergamo (1962) - Firen- 
ze (1963) - Pistoia (1963) - Cremona (1963). 


Premiato a: Suzzara 1963, Cremona 1963, Soresina 1963, ecc. 


Note di: De Grada, Gioseffi, De Micheli, Monteverdi, Lepore, Por- 
talupi, Fezzi, Ghilardi, Budigna, Giani, Usiglio, ecc. 


BISIO - studio per la madre che riposa 


Pietro Bisio 


E’ nato a Gerola nel 1932. Diplomato nel ‘’58 all'Accademia di 
Brera, alla scuola di Aldo Carpi. 


Biennale Nazionale (Milano 1957 - 1959) - Mostra Nazionale Gio- 
vanile (Roma 1958) - Mostra Nazionale « San Benedetto del Tron- 
to » (1959) - Premio « Golfo della Spezia » (1959 - 1961) - Premio 
« Comune di Milano », Galleria d'Arte Moderna (1961) - Premio 
« Città di Crema » (1961) - Premio « Suzzara » (1961) - Premio 
« Bollate » (1961 - 1963) - Mostra della Resistenza « San Donato 
Milanese » (1963) - Premio « Tettamanti » (1964). 


Mostre di Gruppo a: Alessandria, Tortona, Milano, Cremona, 
Pavia. 


Mostre personali a: Roma, Tortona, Alessandria, Pavia e Porto- 
gruaro. 


Premiato a: Milano (1961), San Benedetto del Tronto (1961), 
Suzzara (1961, Crema (1961), Alessandria (1961, ecc. 


Note di: Carpi, Eva Tea, De Grada, Valsecchi, Monteverdì, Rus- 
soli, Ghilardi, Lepore, De Micheli, Borgese, Usiglio, ecc. 


DRAGONI - oggetti sul tavolo... 


Luigi Dragoni 


E' nato a Cremona nel 1932. Diplomato nel 1957 alla scuola di 
Carpi all'Accademia di Brera. 


Premio « S. Fedele » (Milano 1957) - Biennale dei Giovani (Gori- 
zia 1958) - Biennale Nazionale (Milano 1959 - 1961 - 1963) - Premio 
« Diomira » (Milano 1959) - Premio « Torri » (Milano 1961) - 
Premio « Melegnano » (1962) - Premio « Tettamanti » (Milano 
1962 - 1964) - Premio « Comune di Milano », Galleria d’Arte Mo- 
derna (1963) - Premio « Suzzara » (1963) - Premio « Cinisello Bal- 
samo » (1963) - Mostra Nazionale « L'Arte contro la Mafia (Paler- 
mo 1964). 


Mostre di Gruppo a: Cremona, Milano, Parma, Alessandria, Pa- 
via, Tortona e Roma. 


Mostre personali a: Milano (Saletta della Permanente 1961), 
Cremona (1963). 


Premiato: Suzzara (1963) - Segnalato: Palazzolo sull'Oglio (1963). 


Note di: Carpi, De Grada, Lepore, De Micheli, Monteverdì, Trec- 
cani, Fezzi, Ghilardi, Sassu e Usiglio. 


MARIANI - marina 


Umberto Mariani 


E’ nato a Milano nel 1936. Diplomato nel ’58 alla Scuola di Funi 
all'Accademia di Brera. 


Premio « Lodi (1958) - Biennale Nazionale (Milano 1961 e 1963) 
- Mostra della Resistenza (San Donato Milanese 1963) - Premio 
« Castelletto Ticino » (1963) - Premio « Melegnano » (1963) - Pre- 
mio « Città di Marsala » (1963) - Premio « Città di Melzo » (1963) 
- Premio « Palazzolo sull'Oglio » (1963) - Mostra Nazionale « L'ar- 
te contro la mafia » (Palermo 1964) - Premio « Tettamanti » (Mi- 
iano 1964). 


Mostre di Gruppo a: Milano, Alessandria, Cremona, Tortona. 


Fremiato: Palazzolo sull'Oglio (1963) - Segnalato: Melzo: (1963), 
San Pellegrino (1963). 


insegna Figura al Liceo Artistico di Brera. Vive e lavora a Milano. 


Note di: De Grada, Treccani, De Micheli, Lepore, Usiglio, Ghi- 
lardi, Fezzi. 


VALSECCHI - giornata d’agosto 


Gigi Valsecchi 


E’ nato a Milano nel 1934. Ha frequentato l'Accademia Albertina 
di Torino e l'Accademia di Brera. 


Mostra della Resistenza (Bologna 1956) - Mostra Nazionale delle 
Accademie (Torino 1956) - Mostra Nazionale Giovanile (Roma 
1958) - Premio « Lodi » (1958 - 1959 - 1961) - Biennale dei Giovani 
(Gorizia 1958) - Premio Nazionale Promotrice (Torino 1958) - 
Premio « Michetti » (Francavilla al Mare 1956 - 1958) - Premio 
« Maggio di Bari » (1959 - 1960) - Premio « Bergamo » (1959) - 
Premio « San Benedetto del Tronto » (1959 - 1961) - Biennale Na- 
zionale (Milano 1961 - 1963) - Premio « Golfo della Spezia » (1959 - 
1961) - Premio « Melegnano » (1960) - Premio « Latina » (1960) - 
Premio della Resistenza (Marzabotto 1961) - Premio « Cassa di 
Risparmio » (Milano 1961 - 1963) - Premio « Cinisello Balsamo » 
(1961 - 1963) - Premio « Tettamanti » 1963 - 1964) - Premio « Pa- 
lazzolo » (1955 - 1963) - Mostra della Resistenza (San Donato Mi- 
lanese 1963) - Premio « Città di Melzo » (1963) - Premio « Suzza- 
ra » (1963) - Mostra del Piccolo Dipinto, Galleria Biennale (Paler- 
mo 1963) - Premio « Gallo d'Oro » (Auronzo 1963). 


Mostre di Gruppo a: Cremona, Milano, Alessandria, Tortona, 
Modena. 


Mostre personali a: Pavia, Albisola, Cremona, Milano. 
Premiato a: Lodi (1961), Milano Premio « Porta Venezia » (1961), 
Milano « Cassa di Risparmio » (1961), Trezzo d'Adda (1961), Pa- 
lazzolo sull'Oglio (1963). 

Segnalato a: Melzo (1963), San Donato Milanese (1963). 


Note di: Sassu, De Grada, Treccani, De Micheli, Usiglio, Ghilardi, 
Fezzi, Borgese, G. Predaval. 
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di lla 


Milano, 20 Dicembre 1964 


Caro Branzi, 
ho subito delle scuse da chiederti per il silenzio 


lasciato cadere sopra le tue ultime. Non imputarlo a malagrazia, 


ma solo a certo affanno che trovato nei mesi scorsi per star diet 


tro a tante cose che mi hanno anche frastornato. E così è finito 
che propriof tu, caro amico, sei rimasto in ombra. 

Ho ricevuto anche le cartelle dell'Argentario. Ne par 
lerò presto. E' un'iniziativa assai buona e che potrebbe dare del 
le soddisfazioni non solo a te, che dirigi la collana, quanto an- 
che agli artisti e alla galleria. I tuoi testi sono sempre così 
giusti e acuti. C'è in essi quella calma riflessiva che ormai si 
cerca invano nelle sobbalzanti pagine di tanta gente che scrive 
chissà perchè, peggio chissà per chi. Ed è un piacere affidarvi- 
si nella lettura, per quel senso di civiltà che ne deriva. 

Anche Gina Roma mi ha mandato la sua cartella. In 
quanto ai risultatò, mi pare che lo Schmid abbia ottenuto i mi- 
gliori effetti di fusione dei vari colori e delle MAKRKXZKANEAA 
varie tirature. Negli altri autori rimane ancora un po' acerbo 
il senso delle sovrimpressioni. Ho detto a Gina di usare con più 
parsimonia il nero, o sia magari meno denso e greve, 

Grazie del fascicoletto su Feinènger con la tua così 
chiara introduzione. 

È' vicino il Natale e con i saluti più cari, ti mando 


i miei più vivi auguri. 
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Paesaggio 
simbolo 


Un libro di Marco Valsecchi sui vedutisti del- 
l’Ottocento riccamente illustrato e accompagna- 
to da scritti e poesie di autori contemporanei 


lassicisti o romantici, realisti | raffaellite, neo-tradizionaliste, © 


o simbolisti che fossero, i 
pittori, per tutto il secolo scor- 
so, hanno viaggiato molto: a 
oc e cuore aperti, per ogni 
contrada del mondo. ll colloquio 
con la natura, con le vegetazioni 
e le acque, con i cieli e le pie- 
tre, era un colloquio con se stes- 
sì, una scoperta e verifica con- 
tinua. dei propri sentimenti e 
delle proprie idee. 

Dalla catalogazione in generi 
(il paesaggio ideale, quello pa- 
storale, la veduta) la pittura pae- 
sistica era stata liberata, e si 
riconosceva come espressione 
autonoma e universale, soggetti- 
va in quanto nel vivo corso delle 
trasformazioni degli aspetti na- 
turali. si vedeva specchiato il 
divenire esistenziale dell'uomo, e 
viceversa. 

Viaggi lunghi e viaggi brevi, 
traversate oceaniche e passeg- 
giate ai bordi del proprio orto: 
ma sempre avventurosi, densi di 
scoperte, che cambiavano i modi 
e il linguaggio degli artisti, e li 
arricchivano, e che trasformava- 
no per sempre l'aspetto dei -luo- 
ghi raffigurati, rendendoli ormai 
legati alla visione rivelatrice che 
l'artista ne aveva dato. C'è un 
Turner di Venezia come esiste 
una Venezia di Turner, un Corot 
d'Italia e un'Italia di Corot, un 
Gauguin di Tahiti e la Tahiti di 
Gauguin. 

Persino nelle pagine di pittura 
vedutistica, di ricordo di luoghi 
di cronaca ambientale e meteoro- 
logica, od in quella di evocazio- 
ne fantastica o simbolica, il con- 
tatto fra invenzione formale e 
rappresentazione del vero si fa 
più stretto, la distinzione fra pre- 
supposto ideologico e fedeltà al 
fenomeno visibile si attenua, La 
natura tende ad identificarsi con 
la sua immagine pittorica, E non 
soltanto nelle opere realistiche 0 
impressioniste, ma persino nel- 
le visioni romantiche e nelle com- 
posizioni costruite intellettual- 
mente e culturalmente delle va- 
rie tendenze neo-primitive, pre- 


di scientifismo positivistico, di 
simbolismo. Non soltanto in 
Courbet o Fattori, in Monet o 
Sisley, in Constable o Jongkind 
o Rousseau, ma in Delacroix, in 
Martin, in Millais, in Puvis, come 
in Boecklin, Segantini o Van Gogh 
e Seurat, il dato oggettivo del 
luogo e dell'ora, e l'elemento 
soggettivo dello stato. d'animo, 
del concetto o del canone este- 
tico, si fanno più strettamente 
interdipendenti, « si creano » in- 
sieme, ll paesaggio non è più, 
definitivamente, un pretesto este- 
riore: è uno dei simboli della 
integrale realtà dell'essere. 

Una storia complessa e appas- 
sionante, questa della pittura di 
paesaggio del secolo scorso, che 
Marco Valsecchi ha seguito ed 
esposto con acume e chiarezza 
per quanto riguarda l’arte euro- 
pea, in un libro che è un affa- 


scinante « cicerone » pei luoghi | 


privilegiati dalla poesia figurati- 
va di artisti famosi e meno noti. 


(Marco Valsecchi — «| Paesag- 
gisti dell'800» — editori Elec- 
ta-Bompiani, Milano). Al testo 
introduttivo, che coglie nitida- 


mente. le linee del corso cultu- 
rale nei diversi ambienti e nelle 
personalità, si accompagna un 
documentario di duplice interes- 
se: quello visivo, con ‘tavole a 
colori e in nero che consentono 
di rivedere l'Europa ottocentesca 
con gli occhi e la fantasia dei 
pittori, e quello letterario, con 
un'antologia esemplare di scritti 
di poeti, studiosi, romanzieri loro 
contemporanei. 

A prendere un paesaggio eter- 
no e obbligatorio del repertorio 
poetico e pittorico: ecco la Ve- 
nezia fantasmagorica di Turner 
e quella vibratile di Monet. Op- 
pure, sulla Provenza e sulle di- 
stese del Midi di Francia, la luce 
serena, limpida di Corot, quella 
che sbalza e blocca la terra in 
cristalli, di Cézanne, e la meta- 
morfosi evocativa delle forme 
del quotidiano nei sognati ritmi 
esotici, di Gauguin, e l'incendio 
appassionato di sé nella natura, 
di Van Gogh. 

I paesaggi si fanno simbolo 
mistico oppure documento di un 
ordine razionale, preghiera e di. 
mostrazione, fuga nel sogno o 
specchio psicologico, prova del- 
la santità, della dannazione, -del- 
l'ordine ideale o delle regole or- 
ganiche della vita del mondo, 
come nelle pagine di Chateau- 
briand e di Manzoni, di Heine e 
di Cecov, di Ruskin e di Wilde. 
E ogni lettore è invitato ad arric- 
chire l'antologia, a ricordare altri 
quadri e fogli di viaggio, a sta- 
bilire inconsueti rapporti. 

Così, invece di un dipinto di 
Courbet o di Daumier, ecco che 
un pietrificato e visionario pae- 
saggio del grande tedesco Caspar 
David Friedrich mi appare alla 
lettura di un brano di Balzac ri. 
portato dal Valsecchi: « Figurate- 
vi un cono rovesciato, ma un 
cono di granito ampiamente sva- 
sato, specie di conca dagli orli 
frastagliati da anfrattuosità ca- 
pricciose. Qui lastroni diritti, sen- 


za vegetazione, lisci bluastri, so- 
pra i quali i raggi solari scivola- 
vano come sopra uno specchio; 
là rocce intaccate da fenditure, 
solcate da burroni, donde pen- 
devano blocchi di lava... ». 


Franco Russoli 


Venezia, 14 aprile 1971. 
Caro Marco, 
dopo tanto silenzio, ecco che mi faccio vivo, Ma sono tornato a Venszia soltan= 
do da-un paio di giorni. 

_ Prima di tutto ti ringrazio delle tue carioline e dei libri che mi hai mandato, 
Vedo che -ti sei mosso in-giro per il mondo e, soprattutto, che-hai lavorato di buona 
lena, E questo mi fa grande piacere. Sei stato in Spanga, e Guido Cadorin mi ha tele» 
fonato di averti incontrato a Londra, Che impressione hai avuto visitanîo la mostra 
della nostra amica Ida? Suo padre afferma che era bellissima, & credo sia vero. 

Ora ti dirò di me, Sono partito da Venezia per Trento vaso la metà di gennaio. 
Era mia intenzione di sostare cinque o sei giorni in quella città, ospite di mia so» 
rella,che vive lassù, E quindi ripartire per un viaggetto in Austria e Gernzia, Se 
non che son ceduta ammalato, con un'infezione renale, che m'ha costretto a letto per 
oltre on mese, e per altri due fra letto e lettuccio, Un po'il disturbo, un po'-il 
dolore m'hanno impedito di lavorare come m'ero proposto; concedendomi appena appena 
ai leegore (o, meglio, di rileggere) certi libri già lotti in giovinezza, Tutte opero 
di letteratura classica, che coservo la-sù, e niente testi d'arte, che avevo lasciato 
a Venezia. Non ti dico il mio disappunto, Per di più, adesso, tornato qui pur tuttavia 
convalescente, con-la volontà di riprenlere 41 lavoro, mi son trovato, fra libri 
ste cataloghi e letiere, una monte cngpai materiale, che mi ci vorranno almeno dus mesi 
per precedere ad una cerna accurata, buttando 41 siiperfluo (ma quanto scrivono questi 
criticonzoli), snlvare il buono, leggere tutto, e tutto schedare in archivio, MI ate 
tende, unduo, et tte do mettere i brividi a pensarci, Ma l'af= 
fronterò con pazienza -(-ne-ho sempre avuta molta), rinunciando a scrivere quaàcosa di 


mie fino a quando questa valanga di carta stampata sarà sistemata negli scaifali. Del 


resto, ormai non ho più che "L'Osservatore politicoletterario" che, di tanto. in tanto 
, p I Ù È) 


mi ospiti, e nessun-eltro ciprn le o rivista, dopo che l'invito a riprendere la colla» 


borazione al "Gazzettino" è-caduto, come già ti scrissàî, per l'opposizione del critico 
ufficiale del quotidianot quel critico che deve proprio a me il posto che oggi occupa. 
Bella riconoscenza. Ma, di questi tempi; il mondo va così, e non c'è nulla da fare, 
FPanto che, -a volte, mi viane la voglia di piantar tutto, ritirardi in Trehtino con la 


mia biblioteca; e trascorrere lì gli ultimi anni dell: vita, che-ormai sono molti e 


cominciano a pesarmi, Vedremo. 


Ti ho, torse, annoizto anche troppo, narrandoti di m me ne scuso. lia ora 


vorrei che tu stesso mi parlassi di te, dei tuoi ogetti, dell a vita, Anzi, 


siccome non son potutò andare ancora a Torino a vedere il 


ho pur letto il tuo bellissmo articolo), sonterei di recarmici fra breve; 


lora è probabile che mi-fermi a Milano per un paio di cici love ho dei 
230, ti telefone 
compa. nia, 


ora di 


mbio con_sincero 


Milano, 23 Aprile 1971 


Caro Silvio, 
solo oggi ho ricevuto la tua cara lettera; gli scioperi 


postali hanno portato la confusione nelle mie carte e corrispondenze, 
e speriamo finiseano presto. 

Rivedere un.tuo foglio e leggere tue notizie mi rallegra 
molto. Cadorinff, nei giorni seorsi, mi disse del tuo malessere, e pur 
troppo non sapevo dove scriverti. Che tu stia meglio, mi fa piacere; 

e tia auguro di riprendere presto i tuoi lavori, sempre così acuti e 
interessanti, e di compiere il viaggio pnogettato in Austria e Germa- 
nia. Vorrei anch'io conoscere meglio l'Austria, e ritornare a Wurzburg. 
Ma chissà quando potrò scollarmi dai miei impegni, che si fanno sempre 
più pressanti, al punto da erearmi delle preoccupazioni. 

Per fortmna lavoro agevolmente, e mi pare con qual che ri- 
sultato. Ma il giornale diventa asfissiante, e tutti vogliono, tutti 
telefonano, e mi debbo rifugiare, maneare alle inaugurazioni, e quin- 
di fifihvedere amici. 

Tu hai qualche difficoltà a mettere insieme, e catalogare 
carte e stampati che ti arrivano. Io riesco appena a cernirli, e a 
mettere da parte quelli che mi sembrano più utili, e il resto lo but- 
to. Hai ragione di dire che i zrtix eriticonzoli serivono a pedale li- 
bero, e non riesco più a sopportarli. Confondono l'estetica con l'arte 
e serivono a vanvera le più madornali stupidaggini. E purtroppo fanno 
lo stesso molti altri, che pure dovrebbero, se non altro per l'età, 
avere un po' di salè in testa. 

Nelle séttimane scorse mi divertii, è la parola, a ripren 
dere le mie schede sui neoclassici e sui primi romantiei, per il breve 
saggio incluso nel eatalogo del Grigoletti, esposto a Pordenone. Do- 
yresti vedere la mostra, perchè apre talune prospettive su quei tempi 
non proprio peregrini.E il eatalogo è un grosso libro, per molti versi 


interessant®. 


Sono stato parecehio in giro : in Ungheria, in Spagn 
e a Londra, La mostra di Ida era molto bella, e i quadri hanno raggiunto 
una maturità prevedibile, e ora compiuta. 

Ho in corso diversi lavori piuttosto impegnativi. 
Adesso sto terminando un libro sui disegni di De Pisis, e poi dovrò af- 
frontare la fatica di comporre ‘una monografia sul Duomo di Como per conto 
della Cassa di Risparmio milanese, Ne avrò per tutta l'estate e per tut- 
to l'autunno. Un lavoro ‘lungo, ma spero divertente. 

Se verrai a Milano, e io lo spero, ti vedrò con 
piacere. Fa in modo che io lo sappia qualche giorno prima. 

A presto, allora, e con‘la più viva cor&balità ti 


abbraccio, 


MAI 


Milano, 11 luglio 1971 


Caro Silvio, 

dal, lago-di Garda non ho ricevuto alcun avviso di riunio- 
ne della ciuria, Ora mi :preoceupa che non arrivi in tempi in cui 
sono già impegnato, e cioè ;dal 25 luglio al 2 agostoy iorni in 
cui sarò impegnato a Francavilla e in Abruzzo. Fuori di quelle 

, sarò a disposizione. 

Sapessi quanto mi ha fatto piacere rileggere lè tue pagine 
sul Tiepolo, così chiare; così acute e infine:così scritte. bene e 
con un adeguamento di parola all'immagine, L'impostazione dei mol- 
ti problemi tiepoleschi è già ,precisa,e tenuto conto dello scombus- 
solamento portato dalla famosa stroncatura di Roberto Lenghi, come 
sei sereno, a differenza di altri che non sapevano; a Quegli anni, 
quale ‘posizione tenere. :Mi sono piaciute moltissimo le pagine in 
cui esamini la rieca disponibilità del talento di Giambattista; la 
citazione del 1771 dello Zanetti, e quinti già un necrologia a xXxE 
stretto giro di-mesi dalla sua fine, è quanto mai calzante :"Bell' 
esempio di pittoresca felitità, ece."., Da allera, gli 
non sono di grander rilievo. Morassi, alfine; seppe a 
te cose. ‘Resta il greblema Giandomenico, che ora il Rizzi ridimen 
siona, e certo. con treppa durezza, anche se un ridimensionamento 
si doveva ‘fare. E' un punto ancora oseuro. illa adesso attendo con 


molta ansietà la nuova, e finora unica inonegrafia del Mariuz, un 


x 
allievo di Pallucchinis e l'esame di tante opere permettergq di en- 
, 


trare nel vivo di quell'opera. in bilico tra la riverenza per il pa- 
dre e già un volo di intelligenza diversa, È colgo con molto gusto 
l'imciso che tu fai al giudizio del Longhi, quando esservi che la 
giustezza del detto " più schietto del padre", non significa certo 
più grande, Questo è occhio #t sottile, che sa guardare e giudicare 


La mostra alla Villa Manin mi ha emozionato fertemen- 


te, Spero a settembre, con l'afa diminuita, di farvi una scappata an- 
cora. Pochi giorni fa ero a Roma per alcuni impegni, e ho trovato il tem 
po di recarmi a Sant*"Ignazio per rivedere il soffitto del padre Pozzo. 
Che ‘spbrigliatura di fantasia, che festa; ma anche che gesticolazione, e 
che affollamento eccessivo, e infine non c'è mai quel senso ironico , 
diciamo pure scettico che si scorge «in molte opere Migpetosehe, e so- 
prattutto quella capacità di giungere al "sublime" e, per altro verso, 
di giungere all'immagine realèsticea, Il Padte Pozzo si rivela, al confro 
to, un barocco, e anzi ua pittore da controriforma; e non per nulla era 
un gesuita, Tiepolo invece sente già gli equivoci e le malinconie e le 
tempeste del-.suo tempo, anche se cerca di tenerle lontane, affisso ai 
suoi ideali di grandezza. 

Ti ringrazio della tua recehsione ai miei Paesaggistio 
La leggerò con vera interesse e certo troverò ancora una prova della 
tua \settigliezza critica, Se l'hai mandata a Garibaldo, spero che egli 
la pubblichi, Siamo cari amici, anche se adesso che abita sul Carso, lo 
vedo poco. 

Caderin è un entusiasta, e per questo va dicendo mara- 
bilia di quella mia prolusione, Che fu fatta tenendo conto, soprattutto, 
della ‘mostra-che facesti all'Accademia, Quella di Pomdenone era una con- 
fusa sèquenza :di quadri, ‘e il caro Cadorin rischiava di farci bruttta fi- 
gura. -Ma quel Rizzo del Gizettino, che tanghero presuntuoso. Se mi viene 
a taglio,gli -assesterò un piattonata ‘da -togriergli il fiato per un pezzo. 
Mi è sfuggite l'articolo che tu:mi ‘segnali,"Tizianòo con amore", Me lo 
puoi mandare id lettura? te. lo rimanderò presto. Ma. se non l'hai più, 
non'ti affannare a cercarlo. Io-al giornale mio ho'fatto passare il Gaz= 
Bettino di una ven. ina di giorni, e non l'ho trovato. Te ne ricordi al- 
meno la data? E intano ho visto che non'ha ‘fatto nè il servzzio per Pas- 
sariano nè quello per Venezia. 

Purtronpé non sarò a Bologna per la vernice dell'arte 


russa che settimana ventura, Nei siorni scorsi ero impegnato a Roma, 


Avrò caro di rivederti presto; un saluto e un abbraceio 


affettuoso, ia? MIGII 


$ Maw 
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LO SCACCO DI PAUL GETTY ALLA NATIONAL GALLERY DI LONDRA 


«Un 1liziano, con amore» 


| Due miliardi e mezzo per un quadro che se ne va - Il «supervisor» preferisce Bacco e Arian- 
fi na- In adorazione davanti al cartone di Raffaello - Un confronto con i musei americani - Da Edim- 


burgo un Tiepolo che non arriva a Udine - 


DAL NOSTRO INVIATO 


Londra, luglio 

«Ormai non tornerà più in 
questa sala», mi dice, allar- 
gando le braccia, il supervi- 
sor della National Gallery. 
Parliamo della Morte di At- 
teone: del capolavoro di Ti- 
ziano che qualche giorno fa è 
stato venduto all’asta per un 
i milione e 680 mila sterline 


(due miliardi e mezzo di li- 
re italiane). 


cOnsiaerano una grossa. Per- 
dita per il loro patrimonio, e 
il supervisor mi spiega con 
rammarico come sia fallita la 
colletta per trattenere nella 
National Gallery il quadro. 
«Era in quella parete fino a 
poco tempo fa, bellissimo, Ma 
tra i Tiziano io gli ho sempre 
prejerito il Bacco e Arianna, 
più vivo e splendente di colo- 
re. Guardi quell’azzurro del 
cielo... ». 


Apro l’ultima edizione del 
«Daily Mail » e mostro al su- 
pervisor il titolone di apertu- 
ra .della. prima pagina, che 
dice: « Tiziano all’Inghilterra, 
con amore ». E’ la notizia che 
il quadro era stato acquista- 
to all’asta di Christie's per 
conto di Paul Getty, il favo- 
loso miliardario americano. 
L’opera andrà a finire nel mu- 
seo personale di Getty, a Ma- 
libu in California; ma con 
gesto cortese Getty ha annun- 
ciato che la cederà in presti- 
to per un paio d'anni alla Na- 
.tional. Gallery. Dice nell’inter- 
‘vista. il miliardario: « Sono 
‘terribilmente innamorato del- 
l’Inghilterra e so che gli in- 
glesì amerebbero vedere an- 
cora il Tiziano. Quindi lo la- 
scerò per due anni a Lon- 
dra, alla National Gallery». E’ 
una dichiarazione un po’ stra- 
na, per chi ha confermato che 
sono già stati fatti i documen- 
ti per l'esportazione del qua- 
dro. Il supervisor, dopo aver 
letto con interesse l'articolo, 
storce la bocca. « Non credo 
che il Tiziano tornerà più qui. 


. Anzi, le ripeto che non tor- 


nerà sicuramente ». 


A visitare questo straordina- 
. rio. museo che è la National 
Gallery londinese (paragonabi- 
. le, per la pittura italiana, sol- 
tanto alla National Gallery di 
Washington) non ci si rende 
conto del «vuoto culturale » 
che, secondo gli inglesi, ha 
rappresentato la ‘perdita del- 
la Morte di Atteone, La sala 
di Tiziano e Veronese è stu- 
pefacente, tutta capolavori; e 
non parliamo della Battaglia 
di San Romano di Paolo Uc- 
cello o dei due Piero della 
Francesca, Quale cifra, ci si 
chiede, potrebbe raggiungere, 
se messo all’asta, il Battesi- 
mo di Cristo di Piero? Sul 
piano dei valori, esso batte 
anche la Ginevra de’ Benci di 
| Zeonardo, pagata intorno ai 
| cinque miliardi, che oggi un 
poliziotto armato sorveglia in 
una saletta della National Gal- 

| lery di Washington; oppure il 
Ritratto di Juan de Perreira 
di Velasquez (tre miliardi e 
mezzo) che non fa nemmeno 
«Spicco nella suite di capola- 
vori della « mostra-sintesi » al 
Metropolitan di New York. 
Ma per gli inglesi sì trattava 
evidentemente di una questio- 
ne di prestigio: bisognava rea- 
gire alla fuga di ricchezze e di 
energie verso l'America, Di 
qui tutto. il sommovimento 
dell'opinione pubblica, conclu- 
sosi con il ben modesto «con- 
tentino» del prestito concesso, 
bontà sua, dal gran miliarda- 
rio Paul Getty. 

Gli inglesi, in effetti, stan- 
ino vivendo un momento du- 
\ ro, Quasi improvvisamente si 
| sono accorti — loro abituati 
\ a considerarsi al centro di un 

Impero — di aver perduto il 
| ‘passo dei tempi. Questa gran- 
| de macchina di civiltà si è 
| 


fermata: è rimasta a guardar- 
si. Oggi tra i Paesi della Cee 
soltanto l’Italia ha un reddi- 
to annuo pro capite inferiore; 
ma il tasso di sviluppo indu- 
striale dell’Italia, malgrado la 
congiuntura, è quasi il dop- 
pio di quello inglese. Nel di- 
sagio psicologico che s'è ve- 
nuto creando, gli inglesi in- 
tuiscono che è ora di cam- 
biar pelle, ma su un punto 


Î 


ì 


Glî inglesi la | 


CI IIC SISTEPIOROVTITOTO 


Pubblico quasi esclusivamente giovanile nelle sale dell a Tate Gallery a Londra. 


non transigonv: la difesa del- 
le grandi tradizioni. Una di 
queste tradizioni è appunto 
l’arte, 

C'è una religione delle ‘me- 
morie, qui in Inghilterra: è 
arte anche il neogotico di Pu- 
gin delle Houses of Parlie- 
ment, perché si innesta drit- 
to in una tradizione architet-. 
tonica che non ha subito ce- 
sure (malgrado gli inserti pal- 
ladiani di Inigo Jones). Il 
culto per il Rinascimento ita- 
liano è anch’esso una tradizio- 
ne inglese, risalente a ben 
prima di Ruskin. Tiziano è 
considerato « inglese » proprio 
perché gli inglesi credono di 
averlo fatto proprio apprez- 
zandolo prima e più di tutti. 

Povero duca di Harewood. 
Staccarsi dalla sua Morte di 
Atteone (che aveva concesso 
in deposito temporaneo alla 
National Gallery} gli deve es- 
sere costato molto în presti- 
gio. Ma la situazoine è quel- 
la che è: il debito pubblico 


rassegnarsi a venderlo al pe- 
troliere Usa, 


Se i musei, in Inghilterra, 


inglese è enorme, e le*tasse di 
successione sono una staffila- 
ta. Naturalmente dei dué mi- 
liardi e mezzo che il cugino 
di Elisabetta II ha ricavato 
dalla vendita (esente in sé dal- 
la tassa in quanto opera d’ar- 
te di interesse pubblico) ben 
il 70 per cento andrà a finire 
al Fisco. La National Gallery 
londinese, purtroppo, non è il 
Metropolitan, che può sbor- 
sare miliardi quando vuole. 
Già era stato fatto uno sfor- 
zo enorme nel 1962 con l’ac- 
quisto del cartone di Raffael- 
lo «(La Vergine e a 
t'Anna e il piccolo 
Battista) per una cifra pari a 
un miliardo e duecento milio- 


ni di lire: ora 4 Raffaello è in 
una salettà 0va c na 
cappellina gotica, e i visita- 
tori lo ammirano religiosa- 


mente nella penombra, Per 
Tiziano, non c'è stato nulla da | 


to nell’Abbazia di Westmin- 
ster o nella cattedrale di San 
Paolo non c’è l'atmosfera reli- 
giosa della National Gallery) 
il confronto con l'America è 
indicativo, A New York o a 
Washington tutto è perfetto, 
funzionale e lucido come le 
monumentali colonne di gra- 
nito che danno imponenza agli 
ambienti; a Londra e a Edim- 
burgo c'è invece quel delizio- 
so «odore » delle vecchie co- 
se conservate con cura. Caro, 
piccolo museo di Edimburgo: 
quattro salette dense di capo- 
lavori, dove ti trovi di fronte 
alle Tre età del giovane Tizia- 
no o al Ritrovamento di Mo- 
sè di Tiepolo (magari ci fosse 
un quadro così alla mostra di 
Passariano!).e..i. custodi sor. 
ridono 
estasiato. L'aria è familiare. 
Anche alla Tate Gallery, a 


jare; e il duca di'Harewdod, 
appena appena compatito dai 
suoi connazionali, ha dovuto 


sono come dei templi (e cer-. 


contenti nel vederti. 


Fidia al British Museum: quando Canova pianse 


Londra, il clima è dimesso, e 
le torme di giovani si aggira- 
no con il rispetto che s’addice 
all'arte. L'opulenza dei musei 
americani, invece, stordisce: 
il Modern Art di New York 
inghiotte i suoi Picasso come 
una macchina, tra distributori 
di coca-cola e salette di proie- 
zioni, 

Anche Londra ha matural- 
mente il gusto del jastoso, del 
monumentale: e l'esempio ti- 
pico. è quello del British Mu- 
seum., I musei-mostri, come 
Louvre e il Prado, stancano, 
specie se l’inserimento dell’o- 
pera d'arte nei grandiosi am- 
bienti antichi (0. falso-antichi) 
è forzato. Ma vale la pena 
percorrere i chilometri del 
British per arrivare, dopo una 
indigestione di sarcofagi egizi 
e di vasi attici, a quel vertice 
sublime che è Fidia. Il salo- 
ne tipo Partenone, costruito 
nel 1939, è troppo fastoso, re- 
torico. Eppure, chi ci bada? 
La galoppata dei cavalieri, nel 
fregio interno, è d'una tale 
bellezza da mozzare il fiato; 
e dalla maestà del gruppo di 
Dione e Afrodite non si stac- 
cherebbero gli occhi. 

Siamo grati ai «predoni » 
inglesi, perché ci hanno inse- 
gnato ad amare la «nostra » 
arte. Ma quando Lord Elgin, 
inviato della Corona presso la 
Sublime Porta, portò a Lon- 


.dra i celebri marmi del Par- 


tenone,. gli «inglesi ne furono 
sconcertati. Si era ai primi 
anni dell'Ottocento, e Fidia 
era conosciuto soltanto attra- . 
verso le copie romane: domi- 
nava il gusto neoclassico delle 
superfici liscie e fredde. Era 
proprio quello il grande Fidia 
di cui tanto avevano parlato 
gli antichi? I marmi portati 
da Lord Elgin sembravano 
rozzi agli inglesi, Venne allo- 
ra chiamato, a giudice, Anto- 
nio Canova. Il celebrato scul- 
tore di Paolina Borghese vi- 
de i marmi del Partenone e — 
dicono le cronache del tem- 
po — al loro cospetto sì iîn- 
ginocchiò tutto tremante, e 
pianse. « Questo è uri genio — 
mormorò — e io ho sbagliato 
tutto! ». 

Erano gli inglesi a non aver 


capito niente. 
Paolo Rizzi 


UNA RETROSPETTIVA A_ROMA 
«Le Madonne 
di Garbari 


Roma, luglio 


Ampia retr: ttiva di Tul- 
lio Garbari (1892-1931) al Pa- 
lazzo delle Esposizioni a Ro- 
ma: un centinaio di opere 
che coprono tutto l’arco del- 
la breve vita del pittore trèn- 
tino. La mostra, che verrà 
ripresentata in ottobre a 
Trento, conferma  l’impres- 
sione di qualità, anche se non 
tutte le opere sono dello stes- 
so livello (e le ultime deci- 
samente deboli). 

Vicino agli amici venezia- 
ni di Ca’ Pesaro, in cui e- 
spose con due personali nel 
1910 e nel 1913, e partecipe 
al movimento della « Voce » 
a Firenze, Garbari conserva 
però un carattere peculiare, 
assolutamente autonomo. La 
sua pittura gravita su due 
poli: da una parte il pri 
mitivismo nordico, cioè l’a- 
derenza al cepvo originario 
montano, dall’altra l’attrazio- 
ne verso i modi di un risco- 
perto plasticismo neo-quattro- 
centesco (Giotto, Masaccio, 
ma anche Piero della Fran- 
cesca). Raffinato e popolare- 
sco nello stesso tempo, egli 
riesce a cogliere. non di ra- 
do una sintesi. originale tra 
queste due categorie. La se- 
rie dei quadri intorno ‘al ’27- 
'29 ha una‘rara forza di sin- 
tesi: si tratta in genere di 
ritratti e composizioni reli- 
giose o ‘simboliche ‘(Prima- 
vera, Rachele; San 'Sebastia- 
no, non poche Madonne) co- 
struite con una tipologia in- 
confondibile neo-quattrocen- 
tesca, sui fondi ‘azzurri del 
cielo, talvolta strapuntati di 
ricami vegetali. Anche i pae- 


D'ARTE 


PORDENONE 


MUSEO CIVICO: « Michelangelo 
Grigoletti. e il suo tempo ». 

SAGITTARIA: Cadorin. 
CAMINO: Perizi. 
CONTEMPORARTE: miniquadro. 
TEARDO: Tullio Bonso. 
SANTIN: Brenelli. 

USAF (Aviano): Dianna Barnes. 
DA ANGELINA (San Vito): Nei 


Pasinetti. 
VERONA 


SAN LUCA: Edmondo Botta. 
GHELFI: Giulio Crisanti. 
SCUDO: Adolfo Saporetti. 
CITTA’: presenze inglesi. 
PRISMA: Armando Peroni. 
SALOTTO: collettiva. 
MERIDIANA: David Roggero. 
GIO’; Maria Sarmi Sansoni. 
CANGRANDE: Carli e Bernardi. 
BENACO (Bardolino): Ruggerini. 


Milano, luglio 
Attraverso il grande porta- 


si accede all’ampio e quadra- 


stoso porticato. a ‘due ordini 
di arcate su colonne binate, 
del secentesco palazzo di Bre- 
ra che ospita, sin ‘dal' 1776, 
l’Accademia delle‘ Belle Arti 
è la Pinacoteca. Nel centro 
del cortile la statua bronzea 
di Napoleone, eseguita dal 
Canova, sul cui basamento e 
sul piedistallo leggo 'le ‘rosse 
deturpatrici ‘scritte dei conte- 
statori. In fondo, sulla. sini- 
stra del portale, vi. è ‘l’aula 
dove insegna Gianfilippo U- 
sellini. È i ì 
Nello studio; illuminati dal- 
la luce che.entra da una gran- 
de e .semicircolare finestra, 
due quadri appoggiati su del- 
le sedie. Uno rappresenta una 
biblioteca, con al centro una 
tavola e delle persone intente 
a leggere mentre dalle scaffa- 
lature fan capolino dei dia- 
voletti; l’altro una via ani- 
mata di persone e dalle fine- 
stre, dai  poggioli, dagli ab- 
baini, dai tetti delle case, un 
carosello di. rossi ‘diavoletti. 
— Maestro, a, me sembra 
che nei suoi quadri ci sia il 
formicolante » movimento di 
Bosch unito; alla favolistica 
narrazione di Chagall. In qua- 
le ‘maniera è ‘stato influen- 
zato da questi due maestri? 
‘L Sono un ammiratore sia 
di ‘Bosch: che di Chagall, pe- 
rò penso che non devo niente 
a nessuno dei due, perché i 
miei quadri sono mati nel 
mio ambiente, cioè nell’am- 
biente dove sono vissuto. Ba- 


«Fanciulla coi melograni » 


saggi (bellissimo quello esti- 
vo del ’30) sono risolti con 
una fermezza solida e preci- 
sa, talvolta attraverso il con- . 
troluce: e in atmosfere tersis- 
sime. ‘ 
| Siamo, naturalmente, nel 
clima dei « Valori plastici» 
e del «Novecento»; ma il 
distacco da un Carrà è im- 
mediato, per quel senso di re 
ligiosità, di spiritualità inten- 
sa, che caratterizza anche le 
opere non religiose di Gar- 
bari. L’interpretazione‘ del 
Quattrocento (soprattutto fio- 
rentino) può apparire anche 
troppo letterale nei partico- 
lari; ma sotto c’è ‘una gen- 
tilezza simbolistica, non im- 
memore dei preraffaelliti e 
di certo liberty. 

P.R. 


NELLE TRE VENEZIE 


GORIZIA 


LANTERNA D’ORO: collettiva. 

SAGGIATORE (Monfalcone): Ar- 
zuffi. 

MARGUTTA (Monfalc.): Pertot. 

QUERCIA (Ronchi); Tomasin. 


AZIENDA TURISMO (Grado): 
Monai. 

MEDICA (Grado): Antoniazzo- 
Bocchina. 


TRE SPIEDI (Lonzano-Cormons) : 
Voltolina. 


BELLUNO 


CAMPEDEL: G. Valverde. 

CAFFE’ CLUB (Longarone): col- 
lettiva. 

DEL QUADRO (Pieve): De Got- 
tardo. 

LA RADICE: Gabriello - Baldini. 

MUSEO CIVICO: Gino Mellere. 

S. ROCCO (Auronzo): Ravenda. 


PADOVA 


VENEZUELA: collettiva italo-ve- 
nezuelana. 


IMAGES 70 (Abano): Perin. 


TRENTO 
MIRANA: Cesare Mayer. 
ARGENTARIO: Carlo Pica. 
CENTRO BRONZETTI: V. Ser- 


gejev. ALPHA ZERO (Abano): Pop Art. 
NUOVO SPAZIO (Folgaria): Fur- 

lat. ROVIGO 

UDINE ALEXANDRA: collettiva. 

VILLA . MANIN  (Passariano): GAROFOLO: collettiva. 

Tiepolo. 

i VICENZA 
TREVISO 


IL CENACOLO: Drago Preiog 
IL SALOTTO: collettiva. 
L'INCONTRO: Scianna 

SAN MARCO (Bassano): Guc- 


CITTA’ DI TREVISO: collettiva. 
GIRALDO: collettiva. 

LA CAVE: Annamaria Gelmi. 
MIGNON: Angelo Zennaro. 


PARIS: collettiva. cione. 
FERRO (Montebelluna): collet- MODIGLIANI: (Alte): Bru- 
PIAVE (Montebelluna): Filippone. nello. 


le, costruito dal Piermarini, ‘ 
to cortile, delimitato dal mae. . 


E UN'INTERVISTA A_MILANO 


I diavoletti 
di Usellini 


Filippo Usellini 


sti pensare che noi eravamo 
otto fratelli, e mio padre era 
l’ultimo di sedici; la mia ca- 
sa era perciò movimentatis- 
sima. E’ stata questa situa- 
zione familiare che ha in- 
fluito moltissimo nella mia 
formazione e mi ha portato 
a quella conclusione pittori- 
ca che si riscontra nei miei 

quadri. 1 

— In quasi tutti i suoi qua- 
dri c’è la presenza di uno o 
più diavoletti. Che significa- 
to hanno? 

— Oltre che diavoli, ci so- 
no anche degli angeli, per 
proporre l’eterno problema 
del bene e del male, In una 
posizione figurativa questi 
due «elementi, cioè il genio 
del bene e il genio del male, 
sono i più adatti per raccon- 
tare delle storie che sono ma- 
turate dentro di me forse al 
tempo della mia fanciullezza. 
Vede — mi, dice Usellini mo- 
strandomi un quadro che si. 
no allora era stato girato ver- 
so la parete — in questa tela 
sì vedono dei seminaristi che 
chiacchierano tra loro mentre 
in alto, nella volta, c’è, indi- 
pendentemente da quello che 
succede sotto, una grande bat- 
taglia tra angeli e diavoli, 
cioè l’eterno conflitto che so- 
vrasta tutti noi: il bene e 
il male. 

— Lei è stato definito « un 
pittore candido ma troppo 
esperto », oppure «un pittore 
dall’ingenuo stupore ». Pensa 
che queste due definizioni 
siano esatte? 

— Abbastanza. Però io ho 
avuto una vita molto movi. 
mentata e non sono stato né 
un pigro, né un ingenuo, e 
nemmeno un candido, perché 
ho partecipato a tutte le» vi- 
cede che può avere un uomo 
nella vita. 

A.B. 


Milane, 10 agosto 1971 


riceve il fascicolo di buglie dell'Osservatore 
Canpigli e le leggerò domani (stef finende un articolo 


il Gierne), Intante ti segnale un bel catalogo della Medea 


i Certina, con molte epere di Campigli a coleriz l'ho ricevuto 


il ritaglio di Bo su Ojetti; quando l'avrai let- 
rimandarmele. Salve un altro articolo di Peesio 
ulla Nazione di Firenze, non mi pare sia uscito 
altre; e anche questi ena i terrene. Uome vedrai, Bo si 
serprende che Ojetti fu "a volte addirittura sottoposto a grosse 
Juasi quasi se ne indigna; e riesce a parààre di equili- 
reclara virtù, Ma. 
lettera. 
difficile che non ci fosse, ricoerdande tut- 
passare in quegli. anni del suo 'principato", 


la gravità delle sue stesse parele, 


riprese ci appaiene davvero madernali. Nen ebbi bisegne di 


lasciate parlare le sue carte. Me ne ha serit 

inéhe Anceschi, dicendemi che quel mie scritte metteva a pesto 
1za astie talune prospettive di giudizio, Chissà se altri in- 
incentrarmi cel Mentanelli a Cer- 
Se accetterà l'invito fattoegli 


l'argomento. Allera ci sarà 


presto, cal 


“ " = 
che nen mella, 


scrive fa 
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Milano, 28 settembre 1972 


Caro Silvio, 
dope il nestro breve ma care incontro a Garda, le 
giornate hanne prese per mè un ritmo frenetico, Partito in una 


nattina pievesa, dovetti raggiungere Milano per ciorare il cata- 
m , =) (=) i. 


lego della mostra secentesca bergamasca (Ceresa-Baschenis), assai 


complicate e, naturalmente, dovetti razgiungese anche Bergamo 
quande fu il momento di allestire la mostra, Anche questa è an- 
data in porte e giudicherai tu, perchè ti ho fatto spedire il 
catalogo. 
Ma in pari tenpo è venuto al nedo il catalogo per 
Morletti, e doepedomani si inaugura una sua antologica a San Gi- 
mignane, e devrò apdare là, Poi ho dovute riprendere il lavoro 
al giornale; e infine nei giorni scersi sono andato a Lendra 
per vedere le mostre del Neo-classicismo. Ne ho profittato 
per guardare tante altre cose e ne ho gli occhi pieni. Sono 
tornato ieri sera e seno ancora un po' stordito. 
Ti he visto con molto piacere e debbo dire che hai 
avuto la forza di riprendere con energia. 
Intante, ternando a Milano, he visto il fascicolo 
cen la recensione a Tozzi, Sei tanto bravo e più che una re- 
censiene è un saggie di una chiazezza esemplare, Per quel che 
mi riguarda ti ringrazio vivamente per le gentili espressioni 
che mi riserbi. 
Adssso sei a Venezia o a Trente? Fa bel tempo e allo- 
ra pense che tu abbia veluto riternare in laguna. 
Stai tranquille e spero di rivederti praste. Intanto 
ti abbraccie con affetto, 


I 


I [meg 


Milane, 8 ettebre 1972 


Caro Silvie, il tuo silenzie mi fa sergere alcuni pensieri. Quello 
più semplice, è che la mia lettera di alcune settimane fa, in cui 
ti diceve di averti incontrate a Garda con melte piacere, perchè ti 
he viste risanate, nen ti deve essere giunta. L'he scritta a Venezia, 
e purtreppe, a causa di scieperi postali nel dipartimente veneziano, 
alcune lettere e plichi nen sene stati recapitati, E allera penso 
che anche quella indirizzata a te sia rimasta bloccata, 

Ineltre ti diceve di aver viste la tua recensiene al velume 
su Tezzi e più che recensione, un bel saggio sulla pittura di quel- 
l'artista, Ho mandate il fascicele anche a Tezzi, che sta era a Pa- 
rigi, e certe te ne scriverà. Ie nen se come ringraziarti, per l'at- 
tenziene che poni al mie lavero e soprattutte delle spunte che ne trai 
per alcune tue pagine esemplari. 

Adesse ti mando a parte un libretto su Merletti, appena uscite 
e se conta qualcosa, è perchè racceglie in appendice una vasta antolezi 
gia della critica merlettiana dal 1942 a oggi. 


Hai ferse ricevute il catalogo della mestra secantesca a Ber- 


game, per il Ceresa-Baschenis? Te l'ho fatto mandare subite, purtrep- 


pe anch'esse a Venezia, Ma se nen ti è giunte, te ne spedisce subita 
subite cepia a Trento, 

L'altre pensiere, ed è il più pessimista, è che tu nen stia 
bene. Ma nen voglie soffermarmi su di esse più che tante; assi@urami, 
comunque, della tua buena s_alute, 


He care splutarti cen molto affetto, 
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Una denuncia 
della violenza 


Le opere di Reggiani - Danzatrici di Isa Piz- 
zoni - Visionarietà drammatica di Anselmo 


di MARCO VALSECCHI 


REGGIANI. Alla Pace (Mira- | vivo dei modelli in esercitazione, 
bello 5) Liberio Reggiani conti- Quel lavoro paziente è ora do- 
nua il suo discorso sulla con- | cumentato in parte da grandi di- 
dizione odierna degli uomini’ nel- segni e da piccole ma scattanti 
la società dei riti consumistici. {| sculture di terracotta e di bron- 
Non è un discorso molto alle- | zo, esposti alla Libreria Einaudi 
gro, in quanto scopre le solitu- (galleria Manzoni). Ancora una 
dini e le perversità individuali, | volta l'artista dimostra non solo 
nonché gli stati amorfi; quando Passione, ma intensa capacità di 
la calura e il sole a picco di una esprimere, 
spiaggia sembrano bruciare gli "PPP 
esseri o appiattirli, non ‘solo fisi- 
camente, al suolo. E'un discor- 
so che interessa per più ragioni. 
E’ una denuncia, senza alzare la 
voce né atteggiamenti eroici, del- 
la violenza attuale, che è prima 
di tutto psicologica: ed è qui 
dove indaga ‘col suo occhio: pit- 
torico. Poi è una pittura che, pur 
concedendo a qualche facilità ese- 
cutiva (e se ne dovrebbe guar- 
dare) è una pittura forte, in- 
serita nell’oggi anche come les- 
sico alternativo alla t denze a- 
strattiste. Il suo, j i 
direi il matur: 
lenza, per cui ogni 
co e carico di un'affversione che 
si teme possa esplodere. A si- 
mili personaggi fanno riscontro 
oggetti da risacca e finiscono 
per diventare anch'essi relitti di 
un'esistenza che màcina, mentre 
il colore è aspro, volutamente si- 
mile a quello dei manifesti pub- 
blicitari, 


Ve Milano, 30 ma.gio 1973 


Caro Silvio, 

sono 0stato ‘in giro pér quasi una decina di giorni, con 
un andare e venire da Roma, da Pesaro e l'altro ieri da Vicenza, per 
seguire le diverse mostre. Il ritmo che mi impone il giornale è, a 
dire il vero, un ' po" troppo fitto e difatti. adesso sento un poco di 
stanchezza, Tra qualahé giorno vorrei andarmene via per un breve 
riposo. 

Terrò presente il nome di Anna Maria Gelmi; come ti 
dissi, pero Francavilla gli inviti erano! già stati espressi da qual- 
che settimana e non avevo più possibilità di intervenire, Se le hai, 
fammi avere cha iahé fotografia di ]avori suoi e te le rispetirò su- 
bito. 

Sono lèg#to che le pagine artistiche ti piacciano, Mi 
costano fatica, debo anche scendere in tipografia a impaginare 
perchè ho visto che, altrimenti, potrebbero suuceder guai, Ma in 
effetti ne sono so@disfatto anch'io. Anche i colleghi a cui mi so- 
no rivolto mi hanno sempre detto si; e qualche volta, adesso che stai 
meglio, chiederò anche a te di mandarmi qualche articolo. 

Non capisco quale sia stato il movente per cui Umbro, 
dopo #snta collaborazione amichevole, si comporti così. Il peggio 
sarebbe se fosse un'intolleranza per le mie idee, che non combacda 
no con le sue. Ma vedo che sta correggendo di rotta; vedrai, caro 
Silvio, che da qui a qualche tempo ne succederanno delle belle, In- 
Mi tanto nota questo fatto : Argan e la Bucarelli sono stati i pro- 
tettori, anche in seno alla Quaffriennale, degli artisti speràmentali 
che hanno inaugurato una settimana fa la loro mostra, Ma com'è come 
non è, proprio alla vigilia della loro mostra, 1a Bucarelli vian 
fuori a Valle Giulia con la mostra di Morandi, che non si può far 
a meno di paragonare con quell'altra, Capisci? Dopo di aver strom* 

bazzato ai quattro venti che la pittura era morta, nel momento che 


i loro pupilli fanno la mostra ufficiale, vengono fuori col più 


pittore dei pittori, E dire che avevano dieci anni di tempo per 
rendergli l'omaggio che gli hanno reso adesso. Credi proprio che 
sia occasionale tutto questo? Io no; e per questo dicevo che ne 
vedremo delle belle, 

Caro Silvio, ti ringrazio, della tua. cara e leale 
amicizia. Se appena. riesco a sbrogliare la matàssa di alcuni 
altri impegni che mi legano, vengo anche a trovarti a Trento. 

Ma intanto se vieni a Milano, come dici, fammi. prima una avviso 


telegrafico, per farmi; trovare...Non.vorrei partire proprio il 


giorno ché’ tu divisi di venire. Un-abbraccio, 


MAMA 


umbro apollonio / via candia 19 / 30126 venezia-lido / 28 luzlio 1973 


Carissimo Silvio, sono oramai trascorsi diversi mesi dal nostro incontro 
trentino, ed anche la nostra successiva telefonata è lontana. Nel frat - 
tempo sono stato piuttosto occupato con esami e lauree a Padova. Ho avu- 
to modo tuttavia per qualche spostamento, più o meno interessante, così 

a Graz, ma sopra tutto a Losanna per la mostra dell'arazzo e ad Anversa 
per la Biennale della scultura di Middelheim. Non è, per altro, che vi 
abbia fatto scoperte particolèri. Alla fin fine si è un po! tutti in cri 
si, direi proprio entro un male largamente diffuso. Per quella che è la 
mia esperienza diretta, direi che fino ad ora non ci si era mai trovati 
in uno stato così profondo di incertezza. 

Se ne può profittare per compiere alcune revisioni, la. cui utilità, qua- 
li che siano le conclusioni e come che siano condivise, penso sarà comun 
que utile. 

Il tuo carteggio con Martini è stato anch'esso occasione per ripensare a 
questo scultore, e le conclusioni che mi son venute risultano alla fine 
piuttosto negative. Di sicuro non va confuso con Selva o Andreotti o Ro- 
manelli o Berti o ... Ma anche lui non si è liberato dal peso classici- 
stico, talora persino accademico, e così pure di certo monumentalismo. 

Tu dici che la coerenza di Martini va ricercata fuori da una razionale or 
ganicità di sviluppo e sopra tutto nella sincerità profonda delle solle- 
citazioni creative. Però, non volermene, è un bel dire anche questo, giac 
ché moltissimi fruiscono délla sincerità delle stimolazioni creative. Si, 
resta 'Donna che nuota sott'acqua’, ed altre cose che sapviamo. Ma non 
potrei accettare le sculture "rudi e possenti" che cita il Valsecchi. Né 
aderire all'autarchia culturale dell'epoca: questa c'era, e tome!, ma 

per coloro cui faceva comodos i Viani oppure i Birolli savevano benissi- 
mo quello che succedeva in Europa, per non dire dei Reggiani o dei Verone 
si. Del resto proprio le lettere che tu hai pubblicato formano un documen 
to di rimarchevole livello sul comportamento culturale di allora. Nessuno 
mette in dubbio la crisi che colse Martini, alla stessa stregua che nessu 
no si pensa di dubitare della sua buona fede, ed anche della sincerità 
dei suoi propositi passati e contemporanei. Soltanto la cosa avvenne con 
un certo ritardo, quando non c'era più nulla da fare, e lui stesso non si 
trovava in grado 'né di riparare la situazione né di rimontare la china.La 
conclusione finale fu, appunto, che la scultura era una lingua morta. E 
tu parli molto bene del "linguaggio composito" che era in lui. Tu uscisti 
sconfitto dal tuo confronto epistolare e consultivo con Martini, ma anche 
Martini stesso rimase perdente nel suo contestare una scultura alla quale, 
bene o male, aveva contribuito. Sì, lo so, ci sono le così dette sculture 
stratte, molte rimaste in creta che, una volta disseccatasi, andarono in 
frantumi. Ad esse ci richiamiamo per elevare il piano sul quale si era al 
logato. Ma fummo un po! tutti susgestionati dal ‘personaggio! Martini: io 
che mi vedo molto molto spesso il 'Palinuro! ed il "Tito Livio!, ti assi- 


dv 


ko 


curo che si tratta di scultura mediocre, di scultura che non ha inciso af 


fatto nella storia. Forse sono ingiusto, 


- 


orse sbaclio completamente 


per mio conto non c'è nulla da fare: cosa non fecero ver farci accet 
° «L 
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che i 'macchizioli' era; vari, se non superiori, agli 


capì benissimo il Pica. Cosa ci possiamo fare? Siamo 


anni di ritardo. È questa spinta al recupero, queste falsii 


carattere creativo non le sopporto. (Forse invecchio o forse ho qualche male 
ancora ignoto che, come mi avverte Fabiola, mi fa scatiare alle volte come 

un ‘isterico’, fino a diventare 'ridicolo! — lei non dice 'ingiusto".) Ma, fai 
attenzione: esce nella collana di Rizzoli un volume su Segantini scritto da 
Arcangeli (te ed io, proprio a Trento, polemizzammo su Segantini: né io potei 
darti torto —- a parte il fatto che proprio l'Arcangeli si guarda bene dal ci- 
tarti nella biliografia, la quale, pur essendo 'sommaria'! oppure 'essenziale!, 
non ricordo bene, non trascura i suoi 'fedelissimi' - altro motivo di schifo 

e Gi quegli 'isterismi' cui ti accennai dianzi). Ebbene, dimmi tu se si può 
onestamente ovvero con occhio critico esperto sostenere che nel 1887 Segantini 
si allinea alla pari di van Gogh, Ensor, Munch; se si può accostarlo (sono sem 
pre riporti di asserzioni dell'Arcangeli) alle più alte composizioni di van 
Gogh, Seurat, Munch, se si può per le *Due madri! parlare di. Permeke, se si può 
affermare in Segantini una "grandezza totale" (capisci, totale), se lo si può 
davvero con un minimo di Serietà collocare "fra i grandi europei della sua gene 
razione". Allora la storia diventa uno scherzo, la civiltà che si esamina un 
piccolo fatto di provincia. (A proposito, dimenticavo: l'Arcangeli, il grande 
Arcangeli, quello della 'Situazione non improbabile!, quello dei Morlotti -— e 
potrebbe anche andare bene sotto certi punti di vista - dei Bendini, dei Man- 
delli, ecc», non cita il Branzi, ma non esclude dalla sua bibliografia il De 
Carli e il Budigna. Ed allora quale credito dobbiamo dare a questi nostri illu 
stri colleghi! +... Ma il discorso si farebbe lungo: io devo andare a cena (Pa- 
biola mi chiama) e tu hai anche troppo da beggere o, almeno, da ripensare sui 
temi di questa sconclusionata evistola. Bisogna rischiare, affrontare i proîe- 
mi che sorgono, prendere posizione, proprio supporre un futuro della civiltà: 
l'Arcangeli si contenta delle sue stradine e tei suoi portici bolognesi; va a 
vedere il Morandi o non so chi, ma non va a Documenta; parla ci 'comportamento!, 
ma non conosce coloro che si Redicano: a simile forma di comunicazionee ce600 
Adesso, davvero, devo lasciarti. 

Stammi bene, ricordami, qualche volta cerca di scrivermi oppure di raggiunger- 
mi per telefono. Io penso seriamente di fare un'altra puntata a Trento, se non 


sei tu che ti disponi a venire a Ferma 
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Amati 
aro Umbro AI Lidia coi pers) Trento, 3. agogto 1973 
6 comperato un*macchina elettrica, e ancora noti So usarla dovere: $ 

ciò i molti refusi, - 

TI ringrazio della tua lettera ricevuta ieri.Mi parli con molta franchezza, an 

che sax se gei ingiusto verso di me: e te lo dimostrerò, quando ci rivedremo 

Wit&awia, il tuo scritto mi sembra un modo di rinverdire que-lla vecchia amià 

Cizia che un tempo ci legava. E se così è, ne sarò felice, 

Ma ora vehiamo ai nostri problemi. 

‘ Che l'arte sia in crisi tcredo ahead cosa ormai manifesta: ed è difficile, se 

non impossibile, non a me soltanto (e poco conterebbe)”à moltissi algri critiùà 

cifcomprendere a cosa tendano o @&@ cosa vogliano oggi gli artisti. Comunque non 

c'è che da spe-rare che da tale crisi nasca qualcosa di buono. RX Non è la 

ima vol a ghe, succede; £ dunque in bocca al auros 
Pi 


14 È L ; ; 
Per ora +rè: SAT ene re a cune ioni, Ed.è que-llo che io, .l1 
mitatamente alle’mie forze, sto appunto face er esempio, ‘una revisione è 

sta 
S1C 


so L'ABLinglasseMestinia Hora aseeamiashe Merini stenta fORIPoARAASALI 
E) : ] 

neclassicismo? E l'AYgan, letto il mio saggio e lodandolo, mi scrisse che per 
lui if martini derivava dal Canova di POssagno? E queste non sono state le sole 
adesioni avute: me ne scrissero persino gli allievi di Martini (KIani compre= 
so), esclu-si, si capisce, i trevigiani. E il L@ngo mi disse (esagerando) che 
per la prima volta era)fstata così ben chiarita la criséè dello scuZtore, quel= 
la crisi che due o tre anni dopo lo paèéeò a morte. Dunque a me sembra che 
non si possa parlare di una mia sconfitta nel nostro scambio di lettere: se mai 
a spuntarla sono stato pa@@prioòo io. In quant_o poi alle idee di Valsecchi su 
certe sculture mar tiniane, t*i dirò che egli. ha semp)e precisato con molfa 
‘chiarezza la sua posizione relativamente allo scultore: e te lo posso di 
mostrare quando vuoi, conservando io quasi tutfii i suoi articoli. Non vorrei, 
invece, che jl tuo giudizio negativo nascesse da una certa antipatia nei ri= 
guardi dell'amico Marco. Io, te lo confesso, "voglio bene, molto bene a Val= 
secchi. Egli (posso ben dirlo) è statg l'unico a darmi una vafiaa mano nel 
mio duro lavoro di cronista d'arte. Ipoltre mi ha fatto fare un Goya, un Remb 
brandt, un @rosso fascicolo sul Tintoretto e ancora altri lavori, he quitlsam 
sto a nominare, Come pot.rei dimenticare tutto! ciò? Oltre a questo ti dirò che 
a me piace.il suo scrivere, così nitido e chiaro, senza arzigogoli: il suo Si 
ùno stile da sgrittore* E' per questo che vorrei che tu lui ed io, non ostante 
certdidee divergenti, ci si trovasse in comunione almeno sul modo di difende= 
re (e non dico di comprendere) l'arte. E chef, dobbi-amo lasciare tutto in mano 
ai giovanissimi sperimentali, che vanno a prendere le idde a Kassel? Mai no. 

E vehia/mo al SEgantini, EXREKR cioè a quel saggio che. tu mi hai rimprove= 
rato di aver scritto. "Perché S@gantini", mi hai detto? Ma perché, visitando 
la mostra di fitlano, io ho sentîto sùbito che spirava una certa aria, una cer= 
ta volontà di rimettere il pittore trentino sul piedestallo dei giganti della 
montagna. Mentre per me, i& SEgantini è un ottimo pittore, ma, occupare appena 
uno dei gradini di quel trono, e non più. Aggiungo che a ®@logna vidi ARcan= 
geli, chge mi salutò cordialmente e mi disse che stava scrivendo un libro su 
di un pittore della mia terra."Segantini", di&si io? "Propréo SEgantini " dis= 
se lui. Ed io: "HO scritto anch'io ub saggio su di lui", "Mi picerebbe legger= 
lo",i-nsistette lui. Ed io: Eccobkqui nella mia cartella; ma glielo do al solo 
° patto che LEi me ne scriva tutto il male che trova in esso, e non il bene, 
che non mi interessa". "D'accordo", rispose lui, Così io gli diedi il fasci= 
colo dell'"Osservatore politicofetterario" ed attesi invano la lettera che Eg 


[(@L) 


usami pera 


mai egli mi scrisse. Ora, ecco ARcangeli uscire con un libro sul pittore da me 
idescritto: un fibro dove tu mi dici che cita Xxaxktagrafta nella bibliografia il 
‘Buaigna e persino quel poveretto di DE 6arli (è morto e pace all'anima sua) 
il cui libriccino (lo leggevamo insieme Pallucchini ed io) è così. pieno di 
sciocche dichiarazioni sul "pittore gradi ssimo"nc 220 cine, 
fla ora basta; lasciamo andare coteste sciocchezze. E ' giusto quello che tu 
, dici che noi si è rimasti indietro di circa trent'anni r-ispettà al resto #%gx 
‘d'furopa? Éino ad un certo punto lo ammetto. Ma allora di chi la colpa? Prima 
di tutto dell'autarchia fascista e dei richiami all'ordine sofficianà. Poi, fi= 
nita la guerra, della fretta che hanno avuto i giovanissimi di aggiornarsi, 
senza studiare a fondo le, cause dei vari movimenti d'avangaardi4, e in fine #6 
anche della critica(o meglio di certa critica) ermetica, che 4 voluto 
imitare la poesia ermetica, senza comprendere che 1'ermeffismo in poesia era un 
fenomeno a sé e con caratteri tutti suoi. E la colpa è anche un po’ tua, caro 
Umbro, che ad un certo punto hai abbandéinato gli antichi artisti amici che ave= 
vi prima sostenuto, per appoggiarne altri dai quali ben poco (se vedo giusto) 
latreprragii hai ricavatoX Eppure tu hai della ottina stoffa di critico. Ricordo _ 
certi tuoi pezzi in cui prendevi sùbito di punta il problema,' direttamente, “ao 
Ci giravi intorno come fa quasi sempre il Marchiori. Perché non hai continuato 
su quella via? Hai volutò cambiare: e certo i*xkus i tuoi motivi erano sin= 
ceri, non dettati da mode, o da interessi extrartiistici. F hai assunto uno 
stile così difficile, così astruso, che’ a me, che sono testardo, e quando non 
capisco ci riprovo parecchie volte, mi riesce spesso impossibile intenderlo, 
"ECCO - tu dirai adesso — cfe il guo modello ®& il Valsecchi", NO, caro Mmbro, 
io non ho modelli: se mai leggo i classici, per imparare a scrivere meglio che 
posso, e basta. (Lo so che questa lettera non è un modello di stile:'ma pensa 
che.l'ho'scritta di getto, come' non uso mai fare; che sono le fitre di notte; e 
che di là nel mio letto c'è chi mi aspetta... 
SCusami, caro Umbro la sincerità molto brusca di questo scritto, ma bisognava 
che certe cose te le dicessi, per l'affetto che ho per te da molti anni e ber 
la fiducia che nutro anche oggi come ieri nel tuo ingegno. 
i Ciao. Ricordami a tua moglie affettuasamente, e. venite presto a trovarmi, 
Mangeremo' insieme i canederli. Il i 
Cio Silvio 
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Un secolo d'Europa 
con firme da museo 


sono 102 disegni e acquarelli che vanno 
da Cézanne a Klee, da Matisse a Picas- 


SO - Pastelli e lito di Forgioli 


I « cava- 


lieri » di De Vita - Depero al « Centro 


Rizzoli I paes 


Ì 


Cc 


di MARCO VALSECCHI 


DISEGNI DA NUOVA YORK. 


Non è facile vedere in giro per il 


mondo una raccolta segni 
come qu che è partit di 
Museum of Modern Art di Nuor 
York per il Kroller-Mueller di 


Otterloo, in Olanda: ora è visibi 
le alla Rotonda Besana fino al 
mo gennaio. Sono 102 dise 
i; ed è in 

numero 
deve 


oiirono sulle vicende 
moderna, quasi sempre ad alti 
imo livello 


comincia ditatti con e Iog 
di Paul Cézanne, cioè col capo 
tipite della pittura mod , SO 
prattutto per le conse ze in 


campo cubista, e si arriva a Pi 
casso, Matisse e Klee. I tre fogli 
di Cézanne, scalati dentro l’ulti 
mo periodo geometrico del 
maestro di Aix, sono straordinari 
per qualità e innovazione. Essi ci 


juarello dell ) pe in 
collezione Mattioli a Milano. per 
l momento non visibile per sot 
trarlo a eventuali furti. 

La raccolta di questi disegni è 
quasi tutta formata da’ donazioni 
di collezionisti. Ben 24 fogli della 
collezione Joan e Lester Avnet 
figurano in questa esposizione. 
Visitandola con la dovuta atten 
zione, si riesce a cogliere la di 
namica intellettuale di quasi un 
secolo di arte europea, ‘i suoi ri 
schi, le sue avventure, le sue vit 
toriose affermazioni attraverso i 
numerosi movimenti estetici che 
lo hanno tenuto in sommovimen 
to 


"un vero peccato che il cata 
o, il quale illustra opportuna- 
ente i singoli disegni a piena 
pagina, corredandoli di brevi 
note esplicative, perda l’occasio 
ne di offrire visivamente la se- 
quenza di questi pensieri estetici. 
Era proprio il caso di seguire la 
traccia dello sviluppo critico e 
storico dei singoli fogli, 

Disposti invece secondo l’ordi- 
ne alfabetico, il più occasionale 
che si poteva scegliere, quella 
sequenza sì è persa e il comune 
visitatore, sfogliando il catalogo, 
\on saprà trovare il filo del di 
scorso. Si spera tuttavia che ab 
bia occhio per cogliere i migliori 
pezzi: i tre Cézanne, i due De 
Chirico, i Feininger, il ritratto di 
Strawinski disegnato da ‘Giaco- 
metti, i sei Klee (preziosi fogli 
del suo fantastico diario), gli 
otto Matisse e i due Modigliani: 
una cariatide del 1914 e un ri- 
tratto del 1919, nonchè il bel di 
segno di Picasso del 1920, col 
centauro Nesso che rapisce la 
nuda Dejanira, nello stile neoraf 
faellesco che il pittore assunse 
dopo la visita a Roma nel 1917. 


FORGIOLI. Una. serie di pa 
stelli e litografie a colorì al Mi 
lione riapre il discorso su questo 
giovane pittore, per il quale si fa 
spesso il nome dell'inglese Su 
therland. In un certo senso, qual 
che motivo di affinità esiste in 
concreto. Indichiamo; per esem 
pio, un’affinità iconografica deri 
vante dall’esplorazione . dell’incli 
nazione crudele nascosta nel 
seno della natura. 


In Sutherland, anche i fiori na 
scondono artigli ‘e pungiglioni. 
Ma più che l’aspetto crudele, il 
giovane Forgioli rileva soprattut- 
to il momento di marcescenza 
delle cose di natura, vegetali o 
lembi di carne macellata, per cui 
si avverte nelle sue immagini il 
malore ormai brulicante del cor- 
rompimento. Il segno del pastello 
o della matita grassa è adatto e 
congeniale a questa vicenda di 
torpore e disfacimento, per cui i 
suoi fogli brulicano in modo in 
quietante. 

Per mettere a fuoco meglio 
questo motivo, Forgioli fa cam 
peggiare l’immagine sul bianco 
del foglio, e con ciò ottiene di 
suscitare un leggero senso di ri 
brezzo, di isolamento, di reperto 
anatomico o archeologico. Su 
queste immagini il Forgioli si ap 
plica da anni e la mostra attuale 
offre buone referenze sulla cre 
scita del suo lavoro. 


LUCIANO DE VITA. Bolognese 
di residenza, marchigiano di na 
scita e milanese per quei giorni 
che dedica alla cattedra di inci 
sione presso l'Accademia di Bre 
ra, Luciano De Vita espone una 
serie non numerosa di acqueforti 
alla galleria Rizzardi (Brera 6), 
accompagnata da una plaquette 
in cui il poeta Giuseppe Gugliel 
mi ha stampato una sua poesia. 
De Vita. che sa assai bene il suc 

€ ito 
fogli Il ivaliere. destro, 
cavaliere sinistro 
alcuni persona Ì rio 
quali cavalcano animali anch’e 
Sì strani 

Parrebbe di capire che la sto 
ria di Don Chisciotte è rivissuta 
in chiave fantomatica, meglio 
fantascientifica. Preferisco i fo 
lì in cui il De Vita circola sulla 
terra, dentro i grumi della vita 
terrena, anche se non è possibile 
negare la forza espressiva di 
questi fogli oggi esposti. 


FORTUNATO DEPERO 
metto di non aver visto la 
esposizione Che né sell 
corso il. Museo di Trento dedicò 
pittore rentino Depero 
2-1960). Però delle altre mo 
re che in questi ultin tempi 


sono state dedicate a questo arti 
ta che, con Balla, nel 1915 ] 
ò addirit : : 


DIL 
certo la più 


gg1i della Braccesi 
La serie dei disegni precedenti 
Ì 1915 ci permette di vedere 
dove Depero, in quegli anr lo) 
nil (aveva vent'anni), ì 
stò a Boccioni e poi Balla, € 
dove infine, nel. 1916, richiesto da 
Diaghilev delle scene per il bal 
etto russo Le chant du rossi 


nol » di Strawinski e danzato da 


ne, egli divenne originale 
Si può persino dire che Depero 
ebbe troppa fantasia; o almeno 
non sempre seppe disciplinarla € 
più spesso fu trascinato dalla 
sua stessa furia inventiva 
Ma se dentro la massa impo 
nente delle le opere Tse un 
po dovunque in buon numero 
raccolte al Museo di Rovereto 
citta natale, sl riuscirà a co 


gliere il filo costante e più chia 
ro della sua inventiva, allora ap 
parirà un artista che ebbe un 
grosso talento. 

E per esempio, certa sua capa 


nteti Ire Ì 


ibto 
s 1] oppure la straordinaria 
facoltà di tramutare in spettaco 
lo di marionette certi miti mo 
derni della macchina. E' singola 
re come abbia mescolato i pen 
sieri futuristici all’ossessione 
meccanica e fantomatica di 

Metropolis », il famoso film 
espressionista di Lang. 


Un altro motivo in cui Depero 
fu originalissimo è stata la ri 
costruzione teatrale ». di certe 
favole, tentata sia in pittura che 
negli arazzi cuciti in panno lenci 
Qui alla mostra si osservi la 

Cavalcata fantastica del 1920 
e il «Corteo della Gran Bambo 
la », dove infatti il suo estro tu 
multuoso trova i risultati più 
persuasivi, 


Ci sono anche alcuni esempi di 
sculture di legno colorato, dove 
certe soluzioni formali derivano 
dal cubismo e dall'astrattismo. 
Depero, insomma, fu un uomo 
avventuroso, disordinato per ec 
cesso di fantasia, e ci si ramma- 
rica che non abbia ordinato il 
suo talento in modo da sviluppa 
re con maggior coerenza le mol- 
te intuizioni che egli ebbe. 


IETTA BR AC ESI, Si puo an 
cora dipingere un paesaggio? 
Ecco quelli di questa pittrice, 
che si ispira alle terre di San Gi 
mignano e di Volterra: colline, 
calanchi d'argilla, casolari e so- 
prattutto cipressi che punteggia 
no il cielo e la riga dei colli. 
Una pittura quieta anche di colo 
re; preferisce il tono ocra e il 
verde pallido. Non ha impennate 
di avanguardia, ma non ha nem 
meno rimpianti per il mondo per- 
duto; per questa pittrice la real- 
tà è ancora intatta. Espone alla 
Cairola (piazza Cavour). 


— 


Così il medioevo | 
raffigurò 
Sant'Ambrogio 


di Marco Valsecchi 


W Milleseicento anni fa, il 
7 dicembre 374, il consula- 
re Ambrogio, governatore 
imperiale di Liguria ed Emi- 
lia con sede a Milano, ven- 
ne eletto vescovo. Tentò di 
sottrarsi a quell’inatteso in- 
carico; oltre a tutto, non 
era nemmeno ordinato sa- 
cerdote. Ma la sua saggez- 
za fu tale, che persuasi gli 
ariani e i cattolici allora in 
conflitto dalle sue parole 

segue 


dette per calmare gli animi, 
lo vollero sulla cattedra ve- 
scovile di Milano. Morto 
qualche mese prima il ve- 
scovo ariano Aussenzio, che 
godeva i favori dell’impera- 
tore, e riunitasi la comuni- 
tà cristiana milanese per 
eleggere un diacono o un 
presbitero a quella carica, 
Ambrogio, da governatore 
preoccupato di evitare un 
dissidio che avrebbe potu- 
to provocare disordini (a 
Roma, per la successione 
al vescovo Liberio, gli scon- 
tri tra gli avversari provoca- 
rono un centinaio di morti), 
si presentò alla riunione dei 
cristiani e cominciò a par- 
lare. La leggenda, diffusa 
dal cronista Paolino diaco- 
no, dice che a un certo pun- 
to un bambino gridò il no- 
me di Ambrogio e l’assem- 
blea approvò, quasi fosse 
un vaticinio del cielo. Pro- 
babilmente la storia era più 
concreta; gli avversari, aria- 
ni da una parte, cattolici e 
ortodossi dall’altra, avverti- 
rono la necessità di un per- 
sonaggio al di sopra delle 
loro mischie, e accettarono 
Ambrogio, che già era giun- 
to a Milano da Sirmio, pres- 
so l’attuale Belgrado, con 
la fama di uomo onesto e 
saggio. 

Era di famiglia ricca, 
aveva una sorella di nome 
Marcellina, e un fratello di 
nome Satiro. A Sirmio era 
giunto da Roma come av- 
vocato e si fece notare per 
la sua abilità e dirittura, 
tanto che lo nominarono go- 
vernatore a Milano, la quar- 
ta città maggiore dell’impe- 
ro, con Costantinopoli, Sir- 
mio e Treviri. Quando l’as- 
semblea dei cristiani lo de- 
signò alla carica di vesco- 
vo, Ambrogio aveva circa 
quarant’anni di età; e vole- 
va dire assumere anche gra- 
vi responsabilità nella vita 
civile e politica. 

Non si sa quali festeg- 
giamenti verranno indetti 
dalla chiesa milanese, am- 
brosiana appunto. Intanto 
Angelo Paredi, prefetto del- 
la Biblioteca Ambrosiana, 
ha pubblicato un volume per 
ricordare il centenario, che 
si intitola Politica di S. Am- 
brogio, nella pregevole se- 
rie delle strenne dell’Istituto 
ortopedico Gaetano Pini. 

Il discorso di mons. Pa- 
redi, che già pubblicò qual- 
che anno fa un’estesa e do- 
cumentata vita del santo, si 
svolge chiaro e concreto da 
un’angolatura in cui l’azio- 
ne di Ambrogio si manife- 
sta nella grave responsabi- 
lità della sua azione pubbli- 


ca. Leggerlo è un piacere. 


Ne parliamo qui, in que- 
sta rubrica, perchè il libro 
del Paredi affronta argo- 
menti che riguardano l’ar- 


te. Dopo di aver pubblica- 
to alcune opere di alta qua- 
lità di quel lontano periodo 
romano in territorio mila- 
nese, come la Pàtera d’ar- 
gento di Parabiago, la sta- 
tua di Afrodite rinvenuta in 
via Nerino, e la statua am- 
mantellata di giovanetto 
rinvenuta negli scavi di via 
del Lauro, mons. Paredi 
documenta l’iconografia di 
sant'Ambrogio attraverso i 
secoli. 

La più antica figurazione 
del santo risale al V seco- 
lo ed è visibile nel mosaico 
in San Vittore in ciel d’oro 
nella basilica di Sant'Am- 
brogio. Il mosaico ricorda 
quelli di Ravenna e Ambro- 
gio vi appare nella dignità 
togata del dignitario roma- 
no. Le più antiche figura- 
zioni di Ambrogio presen- 
tano il vescovo benedicen- 
te che regge con la mano 
sinistra un libro chiuso o 
aperto. In tale atteggiamen- 
to figura due volte anche 
nell’altare d’oro della basili- 
ca, che risale al IX secolo. 
In tale atteggiamento è vi- 
sibile molte altre volte, an- 
che nella preziosa coperta 
dell’Evangeliario di Ariber- 
to in lamina d’oro e d’ar- 
gento, che si conserva nel 
tesoro del Duomo di Mi- 
lano. 

Da quando si cominciò a 
raffigurarlo con lo staffile in 
mano? Mons. Paredi indica 
questa più antica figurazio- 
ne nel bassorilievo di pie- 
tra che stava sulla porta Ro- 
mana già nel 1171 e ora 
collocato invece in Castello 
Sforzesco. E’ una scultura 
tozza e sproporzionata, or- 
mai del tutto dimentica de- 
gli ordini preziosi dell’este- 
tica classica; una scultura 
sgraziata, se si vuole, ma di 
forte efficacia espressiva. 
Dietro un chierico che reg- 
ge una croce processionale, 
Ambrogio procede con una 
mitria gemmata sul capo e 
la grossa mano regge un pe- 
sante staffile, Mons. Paredi 
pensa che detta figurazione 
guerriera venne creata al 
tempo delle lotte dei Pata- 
rini contro il clero nicolai- 
ta, secolo XI, oppure negli 
anni in cui San Galdino 
dovette cacciare dalle chie- 
se gli eretici Càtari, nel se- 
colo XII. Una figurazione 
che ricorda la violenza di 
Gesù quando scacciò i mer- 
canti dal tempio armato di 
un flagello di corde. Da al- 
lora questa diversa icono- 
grafia è la più diffusa e 
sempre col flagello Ambro- 
gio appare anche quando, 
sulla soglia del Duomo, 
fermò l’imperatore Teodo- 
sio, anche se, di certo, non 
lo fermò con lo staffile nel- 
la mano, ma con l’autorità 
dell’uomo giusto. 
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Trento, 3 luglio 1974 


Caro Marco, 

stamane il tuo espresso? e lo attendevo con ansia, ve- 
ramente, Non ‘solo,perché il nostro incontro a Venezia era avvenuto 
di ‘sfuggita, e la sera ‘al Plorian non m'è riuscito di vederti, E al 
mattino seguente, alla ;inaugurazione della mostra, XX tu sei arriva» 
to, come mi dici, quando io ‘insieme ‘agli (altri visitatori me n*ero 
già andato al pranzo della Giudecca, dove tuttavia ho potuto ‘avere 
un colloquio interessante con Bettini it quale mi ha fatto tali di- 
‘èhiàbazioni di ‘'èimpatià ‘per il lavoro da me -svolto al fazziee Gaz= 
zettino durante il tempo che cî rimasi, in paragone a quello che 
viene svolgendo il critico Ricci, che scrive cose tanto deleterie 
quanto contrarie ai lettori che sono costretti a leggere le sue com 
tinue contraddizioni, La quale messa a punto mi ha fattò veramente 
un grande piacere per la sua spontaneità e sincerîtà che io non mi 
sarai mai sognato di iedere. 

Da te, però, sapere altre cose, Dunque, hai lasciato 
11 motidiano "Il Giorno" per passare a "Il Giornale” di Montanelli, 
Dapprima me ne stupii, pensando al posto molto alto che tu avevi al 
"Giorno" e al grande numero di lettori che seguivano i tuoi scritti. 
ita poi, pensandoci, ho capito sùbito il tuo trasferimento ad altro 
foglio, in cui divenivi 1*'unico tiiolare della critica d'arte e ar 
bitro assoluto di una situazione importantissima, che ti metteva 
ancora più alto, anzi al più alto che oggi uno scrittore d'arte esen- 
citi attraverso i giornali d'Italia.,Comuncue, non hai abbandonato il 
"Tompo* a questo mi ha fatto piacere, anche se &t %fumgut temi che 
svolgerai su #"I1 Giornale saranno sempre più ampii e impegnativi. 

"T1 Giornale"di Montanelli, badando ai primi commenti, non potrà non 
avere un sicuro avvenire ed anche magari battere il "Corriere" il 

quale da qualche ‘tempo mi sembra parecchio in decadenza, Lo auguro a 
Montanelli, che è un giornalista ‘cdé fiocchi, e a te che sei diventa- 
to ormai 11 critico più letto, più chiazo e illustre da dominare 
l'enorme schiera ‘dei pennivendoli che ormai invade ogni provincia, Non 
è certo che Montanelli non abbia dei nemici: a Venezia, a quanto mi 
riferiscono, ce n*è uno suo acerrimo che è un certo Tommasini che fu 

i1 terzultimo direttore del "Gazzettino", e vi durò addirittura dieci 

o dodictanni, con una sua abilità ruffiana che tanto gli faceva dire 
bianco 0 nero nello stesso giorno, Dico di far dire poiché lui veramen& 
te in tutto il tempo in cui ‘occupò la sede direttoriale, non scrisse 
mai una riga, e gli bastava tramare sotto sotto contro questo o contro 
quello, Ora odia Montanelli e dice corna di lui e del sito giornale poi» 
ché pare che abbia tentato di entrarvi e sia stato rifiutato, Certa+ 
mente a Milano lo conoscevano e ‘sapevano con che volpe infida avevano 

a che fare, Un'autentica carogna. 

Ma ora dimmi, chi ti ha sostituito al "Giorno" e come mai sia 
provocato questo mutamento. Speriamo che sia capitata una persona d&gna 
di sostituirti almeno in parte, 

In cuanto a me, come vedi, scrivo continuamente e ti ringrazio 
dell'elogio che ‘hai fatto al mio Tiepolo ed è piaciuto anche a Longo, 
il quale però aveva in mano anche un pezzo su Giandomenico che avrebbe 
dovuto seguire ‘a ruota il Giambattista, Invece Longo ha lasciato passa= 
re tre mesi senza pubblicare altro di mio e proprio stamane mi tele. 
fonano da Milano che nel numero di luglio è uscito il pezzo sul Tiepo- 
lo figlio, del quale però io non ho mai visto le bozze, né ho potuto 


aggiungere le conclusioni alle quali tro piro ‘€ Hattu% È 


"consilium in arena", e mi dispiace moltissimo, tanto che, nel prossi. 
mo numero la rivista mi pubblichi una postilla, Gii è che, se in certi 
momenti, Longo si cura moltissimo della ‘sua rivista, che è arrivata 
ormai a venti anni di età, in certi altri momenti, specie durante la 
stagione dell'assegnazione dei premi, egli si occupa di far parte delle 
varie ‘giurie e lascia che la rivista segua il suo corso, Il che, se da 
una parte può essere un bene, dall'altra per me è un disastro, poiché 
i miei saggi escono con molta lentezza, benché il Longo ‘dica che essi 
rappresentano il "blasone" della rivista, Pensa che ne ho qui sette 

od otto già pronti, tra cui un Caravaggio, uriZandomeneghi, un Matisse 
assai lurigo perché situato nell'ambiente dei fauves, un Bassano, mm 
capitolo sull'antica pittura cinese eccetera eccetera, che so che a 
Longo piacerebbero molto, ma che cî vorranno perlomeno due anni pere 
ché egli riesca a darli fuori, Né,d*'altro canto, sono scritti che io 
possa mandare a "Le Arti", la cualè »agari mi pagherebbera meglio, ma 
anch'essa non troverebbe il tempo né lo spazio sufficiente per mettere 
li in pagine. Non conosco altre riviste presso le quali potrei rivol- 
germi, date che tutte sono imperniate sui problemi di "attualità" re- 
lativi all'oggetto e al comportarento, E tu sai meglio di me dove va- 
dano a finire simili argomenti i quali, se van bene per un Dorfles E 
mere e compagnia, non vanno né per ge né per me: e non nomino 1*Argan 
che, nona ostante i suoi mutamenti, io continuo a stimare, Inoltre, 
durante tutta la mia vita giornalistica, io avrò scritto su per giù 
una cinquantina di elzeviri, fatti nell'aura tra rondista, comissiana 
e arieccianti anche un pochino al Cecchi, Lasciar perdere tutta questa 
roba in un cassetto, anche se questo tipo di elzeviro non è più di mo- 
da,in quanto, ‘come una volta si disse, arieggia un poco al solfeggio 
musicaley 9 allo sfogo letterario personale, mi piange il cuore poi» 
ché, se di tanto in tanto io li rileggo, trovo che, modestia a parte, 
almeno i più riusciti, sono scritti bene: e dico bene italianamente e 
non in punta di penna, Potrei cercare di farli pubblicare quassù in 
Trentino, nell*'"Adige“, ma i1 vedere le mie cose su un giornale così 
sfacciatamente democristiano, mi darebbe il voltastomaco. Non conosci 
un foglio quotidiano che, con pochissime lirette di compenso, potrebbe 
pubblicarmi un elzeviro ogni settimana o ogni dieci ciorni? Te ne sarei 
molto grato, 

Pep passare ad altro argomento, non so se tu a bia ricevuto una 
mia lettera in cui ti raccomandavo, data la mia situazione di salute, 
îa male non desta per 11 momento alcuna preoccupazione, gli anni vi 
pesan sopra, e il dieci d'agosto saranno settantasei, che è come vedi 
un bel numero, non .si sa maî che cosa può ‘capitare, e volevo appunto 
farti vedere l'archivio di cui ti avevo già parlato a Sarda, per non 
importi di portarti via; quando fosse giunto i1 momentoffacciamo le 
corna), dei quintali di carta inutili, dato che sarebbe perciò meglio 
bruciarla qui prima della partenza. Tu mi rispondesti che saresti venu» 
to a Trento x O1'Epifania, la quale, per quanto io sia poco profes» 
sante, so che è passata da molto tempo. Perciò, 0 che vieni tu o che 
faccio io una punta a Milano per vedere te, il Longo e il Marussi, E 
dovrò pure passare a Bologna per farmi una visita di controllo. 

Intanto scusami di tutte queste rhiaeziare chiacchiere che ti 
ruberanno del teîtpo prezioso, ti abbraccio affettuosamente 


A, È i 
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Care Silvio, 

puoi immaginare i turbamenti per le decisieni che he 
devute prendere in queste ultime settimane, D'altra parte, 18 anni 
di servizie presse il GIORNO nen peteve dimenticarli di celpe nè 
alla leggera. D'altra parte, avevo bisegne di scre]larmi di desse 
una certa censuetudine e prevecare altri metivi di interesse, Le 
decisiene presa mi ha date nuevi impulsi e lavere con più gusto. 

Certe, perderò un certe pubblice che mi era abituale; 
ma spere di trevarne un altre, Al GIORNALE he trovate melta sim 
patia e quel che centa molte spazie, Tutti i venerdì ci sarà la 
pagina dell'arte (e te ne mande le ultime due); pei durante 1a 
settimana pubblice altri pezzi, Lavero, ceme vedi, nen me ne man- 
ca, Devrò alleggerire altri impegni saltuari, E che il ciele me 
la mandi buena, Tu riesci a vedere il GIORNALE cen recelarità? 

Nen appena il redaggie di questi nuevi impegni è più 
scielte venge a Irente a trevarti, He desiderio di trascerrere 
qualche era cen te, Quali sene i tuei pregetti per questi due me- 
si estivi? 

Al GIORNO mi ha sestituite &lberice Sala, che al Cer- 
riere d'Infermazieni faceva cinema, Un usme a tutte fare, un chie- 
richette senza altare fisse, ceme ne cenesci tanti nelle diverse 
redazieni, 

Ha ragiene Bettini, il cambie tue cen Rizzi è stato 
pessime$ è un PSTtSSt*nalevolo che scfive cese incredibili di stupi@ 
dità., Sulla mestra veneziana ha scritte difatti pare]e da impiccar 
le, 

Devrei andare preste a Parigi, ci sene i getici di Ce- 
lenia e altre mestre che mi attirano, Pei a settembre la grande 
mestra degli Impressienisti, cen 1a cellaberaziene del Metrepeli- 
tan di New Yerk. Sarà, certe, una mestra memergabile, 

A preste, care Silvie, Intante fi faccie gli auguri 


av llajed 


e i saluti più cari. 
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Caro 


tu o Milano, 3 Settembre 1974 
VQ/ 


Silvio, 

ho ricevuto il De Pisis, va bene e lo passerò presto, 
Tu sai che la pubblicazione avverrà nella pagina del venerdì, 
e sono molto lieto di averti compagno anche questa volta, 

Aprirò una serie che intitolerò "Maestri in controluce", 
e ti dice il tono e il tipo dell'articolo, 

Ti prego solo di non sorpassare le tre cartelle, perchè 
ci metterò anche una foto, e il Giornale preferisce gli argicoli 
svelti e nervosi, ut 

Ti ringragio di aver risposto così sollecitamente e così 
bene, Tieni presente che saranno preferibili i maestri artisti : 
Morandi e Martini mi premono in primo Lliogo, Non ti posso dire 
la frequenza di pubblicazione; ma spero proprio di arrivare a 
due per Seti meste Ora siamo ancora in rodaggio, 

La mostra del'Impresionismo si inaugura il 21 settembre. 
Tieni conto che non sarà una mostra storica e nemmeno una rico- 
struzione della mostra del 1874, Ma arriveranno opere dall'Ame- 
rica, purtroppo non molto. 

Cerca di star bene, ti invidio questa vacanza a Levico, 


saluta tua sorella e credimi con affetto, tuo 
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Trento, 12 novembre 1974. 


Car-0 Mar-co, 
davve r o che i francesi, contro oggi tradizione, si 
sono mostratidayzeto generosi, anzi magnanimi, questa vol= 
are accademico di Francia il De chirico, Mi vien fatto di p 
che essi non abbiamo mai letto tutto quedlo che cootro dif loro 


il nuovo immortale ha scritto e dello: le accese contro @ézahhe,gli 


pe STAGISTI ; Ve À «Credere 
pressionisti i fauvustui cubisti, ecc. ecc, E non possàfesana che ® 


fosse tutto una posa. Ios Come avrai capito dal mio scrito, non'#é& * 
sopportare quell'uomo: è, come dicono àvenezia, un "grego",cioè un 
venditore di tappetòi fslsig! 

Bast a, e mi dismiace che I) Giornale gli abbia dedicato il 
bell'articolò della fRucchi. Nn cer to sul @iornale, ma in qual= 
ohne alt ra se de ,i o non rinunzio a scrivere un pezzo fra i biei 
più drastici, Ce la metffteozd tutta, non dudi tare. 

Pe r.ora t i chiedo scusa di questo indebito intervento e ti 
saluto caramente. 


COn sice ro affe ttoès il 


il Giornale -. 


MILANO, 14 novembre 1974 


Caro Silvio, ricevo il tuo espresso e ne resto perplesso 


perchè non ritengo M@giustificato il tuo dissenso, 


Il ritratto che ho ricevuto tempo fa da te, 
non era un ritratto, ma una nota polemica, cioè un'altra cosa 
rispetto alla serie che stiamo pubblicando, 

Quando De Chirico disprezza Cézanne o gli Impres- 
sionisti o Modigliani, è un cialtrone; qugjdo dipinge le 


x 


'Muse inquietanti’ è un poeta, Nel ritratto si doveva tro- 
vare l'una e l'altra faccia, in una deazitita giustificata, 
Invece, essendeti insoppprtabile, c'era solo il lato peggio- 
re, Anch'io polemizzai duramente con lui; e lo attaccherò 
tutte le volte che dirà questi apnopositi. Ma nel ritratto 
pensavo tu riuscissi a fener conto dei due risvolti. La tua 
esperienza critica me lo faceva sperare, 

Intanto arrivò di seguito la notizia della no- 
mina, E' comica, ma anche generosa proprio da parte dei fran- 
cezi, Un giornale non poteva ignorare il fatto, Lorenza mi 
telefonò da Parigi #w di poter fare il servizio ali chiesi 
di restare nell'ambito della cronaca e lo ha fatto, citando il 
discorso che nessun altro giornale è stato in grado di pubbli. 
care, mettendo notazioni di sottile perfidia, 

Ho evitato altresì di chiamarlo "ritratto" e 
l'ho impaginato in modo dverso, per tener disfinte le gue 
situazioni, 

Io non ti impedisco di esprimere le tue rampo- 
gne per De Chirico, nè ti ho mai chiesto un elogio. Tu invece 
interferisci co} tuo dissenso, che stavolta mi pare immotivato, 
Se ci sarà da spel}larlo, sul Giornale ci penserò io. 

Ti saluto con affetto inmugtato, 
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Trento, .14 agosto 1975 


Caro Marco, 

ti ringrazio per la pubblicazione del Rosai e ti spedi- 
sco lo Scipione = tt attega che stamane mi hai richiesto col 
tuo espresso del 12 corrente, Come vedi non ho perduto tempo. 
In quanto poi al Mafai che tu anche mi chiedi mi ricordo di 
averlo già pubblicato su "Il Giornale" il 20 giugno. Penso 
perciò che tu me l'abbia richiesto pensando ad un altro auto 
rec che abbia scritto il nome di Mafai ecquivocando, 

Lo Scipione l'ho scritto molto volentieri perché in so- 
stanza è un artista che conosco bene e che mi piace, 

Se hai desiderio di un Pollock o di un Mondrian r*è ce 
li avrei pronti tutti e due: è vero che sono un po' lunghi, 
ma farai presto a ridurli in tre pagine; e così anche un 
Gustav Klimt e magari anche un Ktee, Vedi tu in ogni modo. 

Se vai in ferie ti auguro di sfuggire l'afa lombarda 
almeno dopo il ferragosto, Quissù, dove sono io, a villa Ma 
druzzo, c'è un freschetto delizioso e ti vedrei molto volen 


tieri mio ospite almeno per qualche giorno. Non puoi proprio 


venire? Il viaggio è semplicissimo, si scende alla stazione 


di Trento e col taxi in dieci minuti sei a villa Madruzzo. 


Pensaci e tanti affettuosi auguri. 


Trento, 16 agosto 1975. 


Caro Marco, 

spero ti sia già arrivato lo Scipione, Nel quale ti pre- 
gherei di portare queste leggere correziobi: 1) all'inizio do 
ve è scritto "A quarant'anni dalla morte” mettere invece "Ad 
oltre quarant'anni dalla morte"; 2) quart*ultima riga della 
prima pagina, inserire una barra tra "infinita/e non permet- 
tete"; 3) ultima riga della prima pagina inserire nuova bar- 
ra tra le parole "volontà" e "perché"; 4) seconda pagina, ini 
zio del seconda capoverso, sostituire alla parola *della" 
l'articolo "la"; 

Sono piccoli nei che sfuggirono alla mia segretaria la 
quale per altro è sempre diligente e attenta, 

Mi viene il sospetto che invece della parola Mafai, tu 
abbia voluto scrivere Maffei, Se è così avvertimi, ti prego 
poiché anche su questo autore l'articolo te lo possò manda» 
re in giornata. 


Ho letto con grande interesse il tuo scritto su Ernst, 


e ho appreso una cosa che non conoscevo per niente: che il 


movimento Dada è nato prima in America e quindi venne poi 
trasportato in PRA inc poi si diffuse in tutta l'Euro 
Pa, Io credevo invece che fosse nato a Zurigo nel *16, Ti 
ringrazio comunque d'avermi aggiornato, 


Ciao e scusami per le correzioni che ti ho chiesto di 


fare nel mio Scipione. Affettuosamente 


Trento, 2 set, 1975 


Illustre professore, 

ho l'incarico da parte del dottor Branzi, 
che è improvvisamente partito per un viaggio, di 
spedirLe l'articolo allegato su Antonio Donghi, 
Gli altri su Capogrossi e Pirandello li avrà fra 
breve. C'è a Venezia una importante mostra di 
Ferruccio Bertoluzzi. Il dottor Branzi Le chiede 


se deve fare un pezzetto anche per questa mostra. 


Egli sarà di ritorno dal suo viaggio fra 4 o 5 


giorni. 


Gradisca, egregio professore, gli ossequi 


(la segretaria) 


Nadia Parolari 
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frento, 17 ottobre 1975 


Caro Marco, 
hai perfettamente ragionej nello scrivere il Munch mi sono 


lasciato prendere dall'entusiasmo e, ad un tratto, mi sono tro- 


vato sottomano addirittura diciassette cartelle che ho poi ridot 
to alle tre che ti ho spedito. Capisco anch'io di averti messo 

in imbarazzo per l'impaginazione, poiché il piombo è piombo e non 
è di gomma: e io ben lo so poiché ho impaginato la terza pagina 
del "Gazzettino" per anni, Ti chiedo dunque scusa e ti assicuro 
che non succederà più: non supererò mai le due cartelle e tre 
quarti, Come ho fatto nell'articolo su Pirandello che qui ti alle 
GO + 

Ora debbo chiederti un consiglio, Mi ha scritto Ragghianti 
per propormi di occuparmi del sua libro che sta per uscire su 
Moses Levy, Io gli ho risposto che ero ben felice di scriverne 
sul "Giornale", quando però non te ne fossi occupato tu, altrimen 
ti l'avrei recensito sull'"Osservatore politico letterario”, Ora 
dimmi tu che cosa hai intenzione di fare. 

Un'altra cosat vorrei scrivere un articolo su Maria Luisa 
De Romans, Mi pare ne valga la pena. Accetteresti tu un articolet 
to di due facciate e mezzo nella tua pagina? 

A Trento il miglior pittore vivente è Guido Polo, è già an+ 
ziano; e soprattutto nella grafica mi pare un artista notevolissi 
mo. Qui in Trentino è trascurato, ho già scritto su di lui e vor» 
rei ora riscrivere un pezzetto. Ti va o no? Ti prego di risponder 
mi con tutta sincerità come sempre. 

Ti ringrazio ancora di tutto e ti saluto affettuosamente 


Trento, 26 gennaio 1976 
Caro Marco, 


ero sicuro che anche tu sulla "Scuola di Burano" non potevi aver 
preso sul serio quella trovata del critico del *Gazzettino* invena 
d'invenzioni sbalorditive per i suoi lettori, Come non bastassero le 
dichiarazioni di un Barbantini, di un Damerini, di un Semeghini, di 
un Ravenna, da meriportate nel libro *I ribelli di Ca* Pesarò', Non 
poteva essere altrimenti ad un critico acuto come sei tu. 

Vedo che da parecchi tempo non pubblichi più nulla di mio all'in» 
fuori della brutta recensione del libro di Ragghianti, Anzi penso che 
tu non abbia più nulla da scegliere all'infuori del Donghi e del Car- 
dazzo, Visto che tu non mi hai dato nessun altro titolo, prendo la pal 
la al-balzo e ti marta faccio io alcuni nomi degli articoli che avrei 
pronti da mandarti: Maccari; Kokoschka, Chagall, Brass, Cadorin, Rouault, 
Braque, Picasso, Ensor, Turner, Campigli, Non prendere l'iniziativa, ma 
solo perchè penso che forse -ti.sei dimenticato, Comunque, se questi non 
ti vanno bene, dammi tu qualche nome fra cui possa sceglierne uno o due 
di mia "conoscenza", 

Ti ringrazio ancora di quanto hai scritto sul mio libro, A propo- 
sito, la miassegretaria, anda do a comperare lfaltro giorno un fascico+- 
lo della "Storia dell'arte" di Garzanti (1), si è sentita dire che c*è 
anche in vendita una "Storia dell'arte moderna" che sce pure a puntate 
diretta da te, E' #ero? E io che non ne sapeto nulla! Dammi gli estremi 


ti prego; perchè l'acquisto subito.-Tanti affettuosi saluti. 
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